
. umâmm̂mm • • • ni ài iv • -.uni 1 ' -

LEGISLATURA. X I X — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 4 LUGLIO 1 8 9 6 

» 

0 X 0 1 I L 

2a TORNATA DI SABATO 4 LUGLIO 1896 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E V I L L A . 

I N D I C E . 
L v a r i : 

lelazioni (Presentazione) : 
leficenza di Roma ( T I T T O N I ) . . . . Pag. 7133 
lizioni ( B A D I N I ) 7133 
idiconto consuntivo ( S Q U I T T Ì ) 7 1 3 3 
nune di Visso ( G A L L I N I ) . 7136 
ìvenzione per gli scali del Benadir e la Bui-
aria ( S A P O R I T O , F U S C O L . ) . . . . . . 7 1 3 6 - 5 1 
• d i n a m e n t o del disegno di legge relativo 

scuole normali , . 7133 
gni di legge : 
;uto per le figlie dei militari in Torino (Ap-
»ovazione) 7134 
irnissario civile in Sicilia (Seguito della di-
•ussione) 7136 
Oratori : 

ERTOLINI . . . 7 1 3 6 
3LAJANNI N 7 1 4 3 
BIACCA DELLA SCALA. . . . . . . . . . 7 1 5 8 
• r o g a z i o n i : 

'ovie Calabresi : 
Oratore : 
EL GIUDICE 7 1 2 6 
2RAZ2r, ministro dei lavori pubblici. . . . 7126 
¡ggibilità amministrative : 
Oratori : 

7128 
fEOj sottosegretario di Stato per l'in-
terno 7128 
ssi di fiscalità f 
Oratori : 
ANCA, ministro delle finanze . . . . . 7 1 2 9 
ELLUTI-SCALA» . . » . . 7 1 3 0 
LLI E . . . . . . - 7 1 2 9 
¡uestrabilità degli stipendii: 
Aratori : 
STA, ministro guardasigilli * . « t . . 7130 scrii « k t » , ?I31 

Vini artificiali: 
Oratori : 

A G U G L I A Pag. 7 1 3 2 Di RUDINÌ , presidente del Consiglio . . . . 7132 
GUICCIARDINI, ministro di agricoltura e com-mercio . . . . . . . 7131 

Dichiarazioni del presidente del Consiglio sul 
bilancio degli esteri: 

Oratori : 
Di R U D I N Ì , presidente del Consiglio 7164 
IMBRIANI 7 1 6 4 

V o t a z i o n i segrete 7150 

La seduta comincia alla 14.05 
Lucifero, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta pomeridiana di ieri. 
Dichiarazioni sul processo verbale. 

Leali. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Leali ha facoltà di 

parlare sul processo verbale. 
Leali. Ieri non ero presente quando il mi-

nistro della guerra volle anticipatamente ri-
spondere ad una interrogazione che da vari 
giorni avevo fatta... 

Presidente. La sua interrogazione è rima-
sta iscritta nell'ordine del giorno, onorevole 
Leali, e siccome Ella non era presente, cosi 
io dissi che la sua interrogazione dovesse 
rimanere nell'ordine dei giorno. Verrà la sua 
volta. 

Leali. Allora mi riservo di rispondere al 
ministro quando verrà la volta della mia in* 
terrogazione. 

Presidente. Il processo verbale rimane per-
ciò approvato. 

(È approvato^ 
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Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo: per 
motivi di famiglia gli onorevoli D'Ayala-
Valva, di giorni 12, Mazza, di 3, Pio vene, di 
5, Ridolfì, di 10; per motivi di salute gli 
onorevoli: Tondi, di giorni 10, Daneo Edoardo, 
di 12, Daneo Giancarlo, di 10. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni del presidente. 

Presidente. Comunico alla Camera la se-
guente lettera: « Anche a nome del]a mia 
famiglia, con animo riconoscentissimo io mi 
onoro esprimere alla E, Y. ed alla Presidenza 
della Camera dei deputati i più vivi e sen-
titi ringraziamenti per le cortesi condoglianze 
inviateci per mezzo del prefetto di Napoli. 

« La prego poi di gradire e far gradire 
alla Rappresentanza elettiva della nazione i 
caldi ringraziamenti per la commemorazione 
del mio compianto e venerato genitore, 

« Accolga i miei rispettosi ossequi e con 
la maggiore stima e considerazione, mi creda. 

« Y. Gigante. » 

Interrogazioni. 

Presidente. Passiamo ora all'ordine del giorno, 
il quale reca: interrogazioni. 

Viene per la prima quella dell'onorevole 
Del Giudice al ministro dei lavori pubblici 
« Sulle ferrovie calabresi e sulle condizioni 
della stazione di Ceprano. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici per rispondere. 

Perazzi, ministro dei lavori pubblici. L'ono-
revole Del Giudice ha formulato la sua in-
terrogazione in termini così generali, che a 
me riuscirebbe invero difficile di rispondere. 
Però l'amico mio Del Giudice mi ha dato un 
foglietto, nel quale sono indicati cinque og-
getti, Se il presidente mi permette, rispon-
derò alle cinque proposizioni, che l'onorevole 
Del Giudice mi ha messo innanzi. 

La prima proposizione è questa: perchè 
non si apre l'esercizio della linea Cosenza 
Pietrafitta, già costruita? 

La risposta mia è molto semplice. Prima 
di tutto i lavori non sono intieramente com-
piuti e poi si tratta di compiere l'innesto alia 
gt&idone di Cosenza. Quando tutto ciò sarà 

avvenuto, certamente la linea, che ha costat 
tanto, sarà aperta all'esercizio. * 

Le due successive domande sono così cor 
cepite : Quando si provvederà alla costruzion 
della Pietrafìtta-Rogliano. Quando sarà pro^ 
veduto alla Rogliano-Nocera? 

A queste due domande mi duole di dove 
rispondere, che si provvederà dal 1900 in li 
quando si avranno nuovi fondi, perchè presei 
temente, nè nel bilancio, ne nelle leggi fin qi 
approvate, ci sono i fondi per provvedere 
questi due tronchi. 

La quarta domanda è questa: Perchè 1 
tariffa del Pulmann sulla linea Napoli-Batt 
paglia-Reggio non ha che un solo prezzo 20,5 
per tutto il tratto e perchè non si stabiliscon 
prezzi speciali per i tratti intermedi? 

L'onorevole Del Giudice sa che di quesi 
affare si occupò lungamente l'Ispettorato 
sono in corso ancora oggi trattative, ma J 
Società delle Pulmann non ha fatto delle pr( 
poste concrete. Io procurerò che finalmente Ì 
venga ad una conclusione all'effetto di stf 
bilire tariffe intermedie. 

Finalmente l'onorevole Del Giudice n 
domanda: per quali motivi non è stata ancoi 
ristabilita la pensilina nella stazione di Ci 
prano asportata da un gran turbine. Essa no 
venne ancora ristabilita, dovendosi sistemai 
questa stazione d'accordo con la stazione v 
cina. Quando gli studi saranno compiuti, i 
vedrà se si dovrà ristabilire la pensilina ( 
Ceprano. 

Credo a i aver così risposto all'amico Di 
Giudice nel miglior modo che fosse possibil 

Del Giudice. Risposto, sì, ma io debbo fai 
qualche breve osservazione alla risposta de 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

Prendo atto della sua dichiarazione intorr 
alla Pietrafìtta-Rogliano, perchè naturalmem 
le popolazioni, che giudicano solo dai fatt 
vedendo i lavori compiuti e non aperto l'ese 
cizio, non sanno spiegarsi la cosa. Ora l'om 
revole ministro ha detto che appena ultima 
i lavori, l'esercizio si aprirà, ed io lo ringr 
zio di questa dichiarazione. 

In quanto alla ultimazione del tronco R 
gliano-Nocera io osservo all'onorevole P 
razzi, che il suo predecessore aveva preso i 
proposito formali impegni col deputato < 
Cosenza, onorevole Miceli, che duolmi ne 
veder presente perchè occupato in una Con 
missione, E quegli impegni si resero noti; 
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> popolazioni fecero assegnamento sulla pa-
da del ministro. 

Ora la sua riserva, onorevole Perazzi, cau-
,ta dalle condizioni del bilancio, non potrà 
re giungere dolorosissima alle popolazioni 
teressate. 

Non posso poi non osservare, che le con-
zioni del tronco Pietrafitta-Rogliano sono 
Patto diverse dal successivo Rogliano-Nocera. 

L'onorevole ministro conosce certamente 
L altro progetto per questa linea, progetto 
e ridurrebbe grandemente la spesa. Lo pre-
erei di voler studiare la cosa, e vedere se 
r avventura questo secondo tracciato non 
sscisse davvero a permettere una larga ri-
zione di spesa per la costruzione del tronco 
gliano-Nocera. 
Ma l'onorevole ministro ha forse dimen-

ato di dirmi un'altra cosa, cioè la possibi-
ità di studiare una qualsiasi comunica-
ne ferroviaria dal centro della Provincia 
ì Eboli-Reggio; perchè dopo la costruzione 
questa importante linea, quelle popola-
ni si vedono condannate alla pena di Tan-
) : hanno la ferrovia e non possono usu-
irne se non servendosi di vetture e attra-
sando gli Appennini per otto o nove ore, 
Dndo il punto di partenza. 
Fo quindi sarei molto grato all'onorevole 
.istro se volesse far fare degli studi par-
lari sulla possibilità di stabilire una co-
ìicazione diretta, magari sostituendola 

costruzione della difficilissima linea Ro-
no-Nocera. 
Riguardo alla questione della vettura Pul-
n sulla Eboli-Reggio io son lieto di di-
rare all'onorevole ministro (poiché spesso 
rengono lagnanze sul servizio ferroviario) 
il modo come procede il servizio sull'im-
ante linea Eboli-Reggio è molto sodi-
3nte e merita lode. Però, per ciò che 
arda il servizio delle Pulmann, accade una 
sorprendente. E elementare che il paga-

to per la trazione ferroviaria deve essere 
orzionato alla distanza che si percorre; 
in questa linea importantissima avviene 
shi va a Napoli da Reggio, oppure da 
*no soltanto, deve pagare la stessa tariffa 
stante che la differenza della distanza fra 
;io e Salerno sia enorme. Quando io, ap-

aperto l'esercizio di questa linea, co-
i la cosa, mi affrettai a richiamare su di 
'attenzione della direzione dell'esercizio 
ipoli, che se ne mostrò meravigliata, ed , 

assicurò che si sarebbe provveduto. In se-
guito mi rivolsi all'ispettorato, e ciò accadde 
nel settembre 1895. Ora osservo che non torna 
certamente a loda dell'ispettorato che in 10 
mesi non abbia risoluto una questione così 
semplice, che io mi permetterei di definire 
una soverchieria a carico dei viaggiatori, 
soverchieria a cui il Governo terrebbe mano. 
Confido, quindi, ora, che c'è la parola, auto-
revole dell'onorevole Perazzi, che questa que-
stione semplicissima sarà sollecitamente ri-
soluta: perchè non è permesso che una So-
cietà concessionaria, quale è quella delle vet-
ture Pullmann, possa esercitare a carico dei 
viaggiatori una tariffa che è veramente una 
enormità. 

Riguardo alla stazione di Ceprano, l'idea 
di muovere un'interrogazione al ministro mi 
è sorta recentemente, trovandomi a venire 
da Napoli a Roma. 

I l ministro sa che la linea Napoli-Roma 
è percorsa da tutti i forestieri che vengono 
in I tal ia ; e siccome la stazione di Oeprano 
è una stazione di fermata importantissima, 
anche al cospetto dell'Europa, dovremmo cer-
care di non fare una triste figura. 

Ora, sono tanti anni che un uragano portò 
via la tettoia, e soltanto perchè si deve fare 
una nuova stazione, si lascia l'attuale nelle 
condizioni deplorevoli in cui si trova. Per-
chè l'onorevole ministro deve considerare che, 
quando ferma il treno Roma-Napoli a Oe-
prano, se c'è un uragano, un diluvio, la gente 
non ha dove andare a ricoverarsi. Ed io, ripeto, 
ho voluto muovere questa interrogazione, 
appunto perchè, in una recente mia venuta 
da Napoli a Roma, anche da parte di alcuni 
forestieri, ebbi ad udire osservazioni, allo 
indirizzo dell'amministrazione italiana, che 
non erano veramente un elogio. Ora, sic-
come il ministro sa che la questione del 
riordinamento delle stazioni, sia a Oeprano, 
sia 
da 

Roccasecca, è una 
venire, memore dell' adagio 

questione di là 
che 1' ot-

timo è nemico del bene, facciamo, sì, la sta-
zione importante, quando si dovrà fare e 
dove si dovrà fare, ma intanto, precaria-
mente, evitiamo di dare questo spettacolo, 
che è veramente poco decoroso per l 'Italia, 
di imporre, cioè, ai viaggiatori, per non fare 
la spesa di poche lire, quell'incomodo che è, 
specialmente di notte, nella stazione di Ce-
prano intollerabile. 

In ultimo, anche per invito d'altri col-
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leghi, vorrei pregare il ministro di studiare 
se non sia il caso d'introdurre nella linea 
Roma-Napoli, ohe ha importanza non solo 
per l 'Italia, ma per tutta Europa, un vagone-
ristorante. Prego di pensarci. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione degli 
onorevoli Taroni e Oaldesi al ministro dell'in-
terno « per sapere quali provvedimenti in-
tenda prendere in seguito alla sentenza della 
Corte d'appello di Bologna che dichiara ine-
leggibile a consigliere comunale il Regio sin-
daco di Alfonsino (Ravenna) ». 

È presente l'onorevole Taroni ? 
Caldesi. Rispondo io. 
Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 

Stato per gl'interni ha facoltà di rispondere. 
Sineo, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

La risposta che darò è molto breve ed ho 
la sicurezza di poter sodisfare completa-
mente gli interroganti. 

La Corte d'appello di Bologna ha dichia-
rato ineleggibili il sindaco e due consiglieri 
comunali di Alfonsino in provincia di Ra-
venna. 

In seguito a questa decisione il Mini-
stero si è affrettato ad avvertire il prefetto 
di Ravenna perchè prendesse i provvedimenti 
necessari. E il prefetto di Ravenna il primo 
luglio scriveva al Ministero che il Consiglio 
comunale di Alfonsino ha sostituito il sin-
daco e i due consiglieri municipali in con-
formità della decisione della Corte d'appello 
di Bologna. 

Presidente. L'onorevole Caldesi ha facoltà 
di parlare. 

Caldesi. Debbo ringraziare il sotto-segre-
tario di Stato per la sua esauriente risposta, 
ma nello stesso tempo debbo spiegare perchè 
io e l'amico Taroni avevamo presentata que-
sta interrogazione; e la ragione è il dovere 
di far conoscere alla Camera come il signor 
prefetto di Ravenna avrebbe potuto facil-
mente risparmiare al Governo un Decreto 
Reale per nominare una persona ineleggibile; 
inquantochè, appena avvenute le elezioni co-
munali di Alfonsino, (elezioni che si fecero, 
come in molti altri Comuni della provincia 
di Ravenna, collo stato d'assedio, cioè colla 
occupazione militare delle sezioni elettorali 
e col più grande sfoggio di carabinieri e 
di guardie di pubblica sicucezza); appena, 
dico, avvenute queste elezioni fu fatto un 
ricorso contro la proclamazione di tre con-
siglieri ri tenuti ineleggibili, perchè si tro-

vavano ad essere uno presidente e gli alt 
membri della direzione della Società coop< 
rativa che ha in appalto la manutenzioi 
delle strade comunali; là stessa, identic 
condizione nella quale si trovava un a 
tro consigliere, il signor Nullo Baldini, 
quale per essere socialista, fu immediat 
mente dichiarato ineleggibile nella vicii 
Ravenna. 

Questa volta invece che si trattava, non 
un socialista, ma di un moderato C r i s p i n o , tan 
Crispino che aveva mandato un telegramc 
divenuto celebre al ministro Crispi, dopo Ain1 

Alagi, in cui si diceva che si aspettava 
rivincita alle armi italiane mercè il senno 
Vostra Eccellenza e il braccio di Baratie 
questa volta la cosa andò diversamente. E 
è voluto la costanza di alcuni elettori, i qui 
hanno ricorso, prima al Consiglio, poi a] 
Giunta provinciale amministrativa, e firn 
mente alla Corte d'appello, per far valere 
ragioni della legge e per ottener ciò che e 
evidente. Dirò ancora una parola per mostra 
come questo signor prefetto intenda i si 
doveri per conciliare gli animi irritati < 
gran tempo in Alfonsino. 

Questo sindaco, dunque, ineleggibile, 
anche farmacista, e se l'è presa quale 
volta col medico primario, perchè pare c 
non mandasse i suoi clienti alla propria fi 
macia, 

Ebbenè lì prefetto di Ravenna ckianìc 
éè tèìegraficamente il medico primario, é | 
disse: Si ricordi ohe il farmacista è anc 
sindaco, e c^niè éinàaco è suo superiore ! 

É qui faccio punto; ma dovrò certo t< 
nare a intrattenere la Camera di fatt i simi 
perchè purtroppo certi proconsoli crispi: 
non vogliono intendere ohe ora le cose so 
cambiate^ poiché questo Ministèro ha dich 
rato di voler seguirò una via diversa d 
l'altro; e se alle parole risponderanno i fat 
come io mi auguro, dovrà avere fine quei 
sistema di adoperare due pesi e due misu 
questo sistema di amministrare a base 
ripicchi politici, d ' in t r igh i e di violei 
altrimenti l'azione del Governo si farei: 
sempre più odiosa e peggiori guai dovrem 
lamentare. Ho detto. 

Presidente. Essendo presente il minisi 
delle finanze, lo invito a rispondere all'i 
terrogazione dell'onorevole Valli Eugen 
che è la seguente: « Per sentire se sia < 
sposto a provvedere circa le fiscalità e ci 
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zionali per parte delle Intendenze di finanza 
e degli Uffici del Registro, i quali ritengono, 
et priori, la malafede nelle parti stipulanti e 
la frode a danno dell'Erario, e non si acque-
tano neppure dopo replicate decisioni della 
Commissione centrale delle imposte dirette 
vessando i contribuenti con liti temerarie. »• 

Stelluti-Scala. Signor presidente, c'è anche 
ina mia interrogazione, che si trova iscritta 
ì pagina 6, che si riferisce ad un argomento 
malogo, il ministro quindi potrebbe ri^pon-
ìere ad entrambe. 

Presidente. Questo dipenderà dal ministro. 
Branca, ministro delle finanze. L'onorevole 

'/alli Eugenio sa che se vi è ministro poco 
onero delle asprezze fiscali, sono proprio io 
[uel desdo, che tutti i giorni non faccio altro 
ihe moderare lo zelo dei funzionàri che cre-
lono d'interpretare in modo troppo letterale 
a legge. Ma debbo dirgli, e forse è il caso 
1 quale si riferisce l'onorevole Yalli, che vi 
ono casi nei quali l'amministrazione non ci 
.a che fare, perchè l'azione degli agenti è 
ubordinata a quella delle Commissioni ara-
linistrative sulle quali sta poi la donlmis-
ione centrale. Ed anche recentemente è ac-
aduto ohe l'amministrazione ha trovato nella 
'ommissione centrale un& interpretazione 
tolto più aspra di quella che essa v'agheg-
lava. E questo è successo, credo, nel caso 
bennato dall'onorevole Valli. 

Quindi finche non si modifica la legge, e 
nehè noli gi modificano le tendenze che da 
astiche terripo si sono pronunziate, di favo-
re lo sviluppo delle fiscalità, è inutile par-
are di eccesso di fiscalismo. 

Con questo credo di aver risposto all'ono-
tvole Valli, perchè egli non dice nessun 
articolare del fatto a cui accenna. Se egli 
urtasse dei particolari, risponderei specifi-
tmente, ma il fatto è questo che si è creato 
ì ambiente tale di fiscalità nella cui cima 
b la giurisprudenza della Corte di cassa-
one di Roma, che io stesso talvolta, pur ve-
mdo che sarebbe giustizia ed equità Ar-
ieggiare, debbo piegare innanzi alla stretta 
ecuzione della legge. 

Lo stesso dico all'onorevole Stelluti-Scala 
ir il caso che egli dice meritevole di atten-
one. Anzi io gli dirò che ho già domandato 
formazioni speciali, e cercherò di vedere 
io a qual punto si possa portarvi rimedio. 

Ma si persuadano di questo, che la legge 
più della legge, una lunga consuetudine, la 

quale ha avuta la sua origine nelle sentenze 
della Cassazione di Roma, mettono il mini-
stro delle finanze in un' orma così ristretta 
che, tranne a non voler uscire dalla legge, 
ed a non voler fare il proprio dovere, anche 
contro le ragioni di giustizia, bisogna essere 
necessariamente fiscali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Valli Eugenio. 

Valli Eugenio. Io prendo atto, assai volen-
tieri, delle dichiarazioni dell'onorevole mini-
stro delle finanze. Egli ha dichiarato che è 
suo intendimento di moderare lo zelo ecces-
sivamente fiscale degli agenti che dipendono 
dal suo dicastero. Questo è assai opportuno. 

Non rade volte la legge viene applicata 
in modo troppo letterale e restrittivo. Quindi 
lo scopo dell'onorevole Branca è il seguente; 
ostacolare lo sviluppo delle fiscalità, dando 
alla legge 1' unica interpretazione ciato- le © 
consentita. 

Io dirò che cosa avviene qualche volta,. 
Gli uffici del registro, d'ordine delle rispet-
tive Intendenze, ritengono a priori la mala 
fede delle parti contraenti. Che ci sieno ai-
clini contratti con enunciazione di prezzo in-
feriore al fe ro è possibile, forse anche, sicuro. 
Ma, normalmente, sono eccezioni. 

In via ordinaria, si stipula un contratto 
a condizione di prezzo molto regolare in com-
mercio. Che avviene ? L'intendente di finanza 
stimola l'ufficialo del registro a proporre un 
cervellotico aumento di tassa. 

Questo supplemento immediatamente viene 
fatto. E siccome le parti debbono anticipare 
le spese della perizia, così si vedono coar-
tate ad una condizione di cose che senza dub-
bio è loro abbastanza pregiudizievole. Ma non 
è tutto. Alcune volte gli stessi ufficiali del 
registro eccitano le parti a registrare un atto 
presso il loro ufficio. 

Ottenuto lo scopo, elevano capricciosa-
mente il valore degli enti, oggetto del con-
tratto, recando ai cittadini noie quotidiane 
e danni economici non lievi. 

Così, le parti, strette da una quantità di 
difficoltà, piegano il capo davanti alla vio-
lazione dei propri diritti. 

Riguardo poi al caso speciale, al quale 
forse per indicazioni del suo collega della 
grazia e giustizia si è riferito 1' onorevole 
Branca, potrei dirgli queste due sole parole. 
Per l'importo di cento franchi, riferibili ad 
un fabbricato rustico, un cittadino ha ayutg 
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questa odissea. Le due Commissioni, comu-
nale e provinciale, vogliono, contro l 'evidenza, 
ritenerlo urbano, agli effetti della imposta. 
La Commissione centrale lo qualifica rustico. 

Al momento della revisione, pure rima-
nendo inalteratissimo lo stato delle cose, si 
torna da capo. Le Commissioni, comunale e 
provinciale, dichiarano urbano lo stesso fab-
bricato. La Commissione centrale torna a di-
chiararlo rustico. 

Adesso l'ufficio del registro è ricorso alla 
autorità giudiziaria. 

Dimodoché, per l ' importo di 100 lire, si 
dovranno subire nove giudizi, perchè na tu-
ralmente il cittadino vessato ricorrerà fino 
alla Corte di Cassazione. 

Senta, onorevole Branca, Lei che ha lo 
spirito equanime (le fo, meritamente lode) 
guardi di non inasprire il povero contri-
buente, già carico in modo eccessivo d'im-
poste. 

Una interpretazione equa della legge co-
st i tuirà nello stesso tempo, un uti le non di-
sprezzabile in favore dell 'erario. Prendo atto 
delle sue dichiarazioni e spero che ad esse 
informerà la sua condotta come ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Stelluti-Scala. 

Stelluti-Scala. Io con tut to il cuore prendo 
atto delle dichiarazioni sodisfacentissime del-
l'onorevole ministro delle finanze, e tanto più 
volentieri ne prendo atto, in quanto la osti-
nata persistenza della fiscalità, di cui io 
parlo, colpisce diret tamente e specialmente 
il patrimonio della pubblica beneficenza. 

Ho detto ostinata, poiché non si è du-
bitato di insistere nella volontà di colpire 
con tassa gravissima di ricchezza mobile un 
preteso reddito, che altro non è che lo stesso 
danaro dei contribuenti, rivolto dalla pro-
vincia di Ancona in soccorso degli inabili 
al lavoro, mediante un sussidio che ogni anno 
si pone in bilancio, di l ire 10,000, in com-
penso del mantenimento di tant i poveri vec-
chi per parte di cinque is t i tut i eretti in me-
moria di Vittorio Emanuele II . 

Altre volte la Commissione centrale, nel 
1890 e nel 1893, avea pur dato ragione ai 
r icorrenti contro queste esorbitanti pretese 
del fisco. Come si possa oggi venire a di-
mandare la tassa del 20 per cento di cate-
goria A, è cosa inconcepibile e mostruosa; 
poiché si dovrebbe ammettere che fosse le-
cito all 'erario dello Stato di fare una specu-

lazione indecente sui danari che i contribu 
stessi versano alla pubblica beneficenza. 

Ne parlo soltanto di questo fatto sii 
j lare, me lo creda onorevole ministro; forse 
j effetto di quella stessa sentenza della C 
S di Cassazione, che Ella ha richiamato, t 
; i nostri agenti, e faranno magari il loro 

vere, aggravano la mano sul patrimonio d 
pubblica beneficenza oltre il credibile, 
notizie da Ancona, da Fabriano, da Siniga 
di consimili eccessi. I l benemerito presidi 
di questa Congregazione di carità, il si£ 
Vincenzo Sbriscia, mi comunica che u£ 
tassa si vuol porre sopra il sussidio del 
mime, per lire 6,600, in favore dell'asili 
mendicità, cioè in obbedienza alla legge 
spi del 1889. Sono cose dell 'altro mondo! 
trove so di un istituto di carità che destir 
reddito delle sue opere elemosiniere ad 
ospedale, il che significa l'erogazione, il 
stesso dell'Opera pia; per questo passaggi 
crede di riconoscere un reddito e di colp 
della tassa relativa. Ma queste sono infa 
che non hanno nome; sono la demaniazione 
parte dello Stato, del patrimonio della j 
blica beneficenza, sono un furto, una lai 
neria ! 

Di fronte alle dichiarazioni precise e t. 
quillanti dell'onorevole ministro delle fina: 
non posso non dichiararmi pienamente si 
sfatto. E faccio voti che le parole che < 
oggi ha pronunziate, almeno discendano 
nefiche sullo spirito degli agenti della final 
nel senso, non già di preterire gli inter 
dell ' Erario, ma di riconoscere che è p< 
dal più elementare ragionamento e dai 
stessi delle leggi, un l imite ad esagerazi 
e ad eccessi, che non hanno termini propi 
sufficienti ad esser qualificati. 

Presidente. L'onorevole ministro di gn 
e giustizia ha chiesto di poter risponder« 
una interrogazione presentata ieri dagli c 
revoli Casale, Mazza, Vischi e Cavallotti, 
sapere se intenda eli presentare un elise, 
di legge che estenda agli impiegati cornili] 
provinciali e ferroviari la legge del 1864 si 
completa insequestràbili tà degli impie< 
dello Stato. 

L'onorevole ministro ha facoltà di pari 
Costa, ministro di grazia e giustizia. L'ii 

stenza che si viene facendo continuarne 
per estendere la completa insequestrabi 
degli stipendi degli impiegati dello St 
anche agli impiegati comunali, provincia 
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roviari, mi lia indotto a desiderare di ri-
cadere prontamente alla interrogazione de-
onorevoli Casale, Vischi ed altr i per chia-

3 la situazione. 
Io ho già dichiarato che, in massima, credo 

i buoni pr incipi i di economia pubblica 
i suffraghino questa specie di legge ecce-
aale; però riconosco che possono invo-
si ragioni di pubblica amministrazione, 
che ragioni di interesse privato, per dare 
estensione a questa disposizione eccezio-

3. 
Ma siccome io sono persuaso che la esten-
Le pura e semplice della completa inseque-
bilità, se fosse accolta, tornerebbe di grave 
ao agli stessi impiegat i che la reclamano, 
ho messo allo studio un concetto, che non 
o sinora sia stato esaminato, ne l l ' in tento 
ercare modo di sodisfare in pari tempo 
sigenze pubbliche e le esigenze private. 
C questo concetto sarebbe di estendere bensì 
isequestrabilità di fronte ai privati , ma di 
tenere la sequestrabili tà di una parte de-
stipendi a favore degli I s t i tu t i di previ-
a e delle Società cooperative, delle quali 
mpiegati facessero parte, 
n .questa guisa mi pare che, da un lato, 
irebbe mezzo agli impiegat i di usare del 
ito, e dall 'al tro si darebbe impulso a queste 
izioni di previdenza, con grande van-
io della pubblica economia, 
[a è manifesto che t ra t tas i di uno studio 
ato, intorno al quale non posso prendere 
la deliberazione, senza accordarmi col 
ga ministro di agricoltura e commercio. 
' impegno che posso prendere ora si è 
udiare da questo punto di vista la que-
e. 
'esidente. H a facoltà di par lare l'onore» 
Vischi. 
schl. Anche a nome degli onorevoli Ca-
Mazza e Cavallotti r ingrazio l 'onorevole 
ìtro e della gentilezza, con la quale ha 
o con molta sollecitudine rispondere 
nterrogazione, e delle dichiarazioni che 
fatto. 

ìche noi pensiamo che la totale inse-
rabilità degli s t ipendi possa portare a 
n inat i inconvenienti , e per ciò anche 
iconosciamo che una par te dello sti-
o potrebbe r imanere sequestrabile di 

a determinat i i s t i tu t i che possano per 
tura essere creditori degl ' impiegati . 
3 nostro concetto parte dal desiderio di 
rendere eguale a quello riserbato agli 

a l t r i impiega t i il t ra t tamento legislativo a 
favore di quelli indicati nella nostra inter-
rogazione, e di voler sottrarre gì ' impiegat i 
dalle spire degli usurai. Quando noi potes-
simo vedere degl ' is t i tut i onesti, creditori de-
gl ' impiegati , saremmo col ministro per rico-
noscere la necessità di dover dar modo perchè 
gl ' impegni siano onestamente mantenut i . 

Premesse queste nostre dichiarazioni (dico 
nostre, perchè le faccio anche a nome dei 
colleghi che con me hanno sottoscritto l ' in-
terrogazione) prendo at to delle promesse fat-
teci dall 'onorevole guardasigil l i ; e sono si-
curo ch'egli presenterà un disegno di legge 
in conformità delle promesse stesse. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Agugl ia al presidente del Consi-
glio e al ministro d 'agricoltura e commercio 
« per sapere se intendano presentare con 
sollecitudine un disegno di legge allo scopo 
di reprimere e di proibire la fabbricazione 
dei vini artificiali o di uva secca. » 

L'onorevole ministro ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

Guicciardini, ministro d'agricoltura e commer-
cio. L ' onorevole Aguglia domanda al Go-
verno se intende presentare un disegno di 
legge allo scopo di reprimere e proibire la 
fabbricazione dei vini adulterat i o di uva 
secca. 

Io non ho da fare altro che r i fer i rmi a 
quello che ho già risposto al l 'al tre consimili 
interrogazioni, ed a quello che ha dichiarato, 
in una recente occasione il ministro delle 
finanze. I l Governo ha il proposito di pro-
porre al Parlamento dei provvedimenti di-
re t t i allo scopo di regolare il commercio 
dei vini artificiali. Io non posso dissimu-
lare all 'onorevole Agugl ia che non ho grande 
fiducia nella vir tù moralizzatrice delle tariffe 
doganali. Tut tavia non escludo che f ra questi 
provvedimenti ci possano essere anche prov-
vedimenti d'indole doganale diret t i allo scopo 
desiderato dall 'onorevole Aguglia . Trattandosi 
di una materia sulla quale il Governo, con-
formemente alle l ichiarazioui u l t imamente 
fat te , si r iserva di presentare dei prov-
vedimenti, io non credo conveniente di en-
t rare in ulteriori part icolari . 

Spero che l 'onorevole Aguglia si dichia-
rerà sodisfatto della conferma che ora gl i 
do, che il Governo ha il proposito di pre-
sentare provvedimenti diret t i a regolare ü 
commercio dei vini artificiali» 
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Presidente. Onorevole Aguglia, ha facoltà di 
parlare. 

Aguglia. Veramente io aveva presentato 
una interrogazione diretta all'onorevole pre-
sidente del Consiglio ed al ministro di agri-
coltura e perciò prego anche l'onorevole pre-
sidente del Consiglio di rispondermi. 

L'argomento della mia interrogazione è 
duplice. Io non chiedo soltanto, come l'ono-
revole ministro di agricoltura ha detto, un 
disegno di legge per disciplinare il commer-
cio dei vini artificiali, ma chiedo altresì 
che con un disegno di legge, fosse non solo 
disciplinato il commercio dei vini artificiali, 
ma proibito il commercio del vino adulte-
rato. Ed ecco perchè mi rivolgo anche al mini-
stro dell'interno, il quale in altra occasione, 
quando io ebbi a parlare dei danni della 
fillossera, ebbe la cortesia di ascoltarmi con 
molta benevolenza, anzi di acconsentire alle 
mie idee. 

L'argomento indubbiamente è grave, e 
della gravità sua nessuno può oramai dubi-
tare. I vini nostri sinceri sono aggrediti da 
una concorrenza sleale, iniqua, delittuosa da 
parte dei vini artificiali, e non solo dei vini 
artificiali con materie non nocive, ma del 
vino adulterato, il quale indubbiamente è no-
civo alla salute. 

Quest'opera nefasta si allarga in propor-
zioni allarmanti, la qual cosa merita tut ta 
l 'attenzione del Governo. Dopo la rottura dei 
t rat tat i con la Francia, le nostre statistiche 
ci assicurano che oltre due milioni di etto-
li tr i all'anno di vino naturale rimangono in-
venduti, e che potrebbero essere consumati in 
Italia. Invece, molte città sono addirit tura 
invase dai vini adulterati e da quelli artifi-
ciali che fanno diminuire sensibilmente il 
consumo del vino genuino. 

Le frodi sono facilitate dai progressi della 
chimica, dal prezzo tenue della materia prima, 
con cui si fanno questi vini artificiali, e dalla 
perfezione di Una tanto malefica industria. 

La concorrenza è fatta anche dalle uve 
secche straniere, ma a questo fatto prov-
Vederà con l'aumento dèi dazio doganale 
e dì consumo l'onorevole ministro delle fi-
nanze s come ebbe la cortesia di promettermi 
l 'altro ieri. Bisogna fare un ! altra osserva-
t o l e . Mentre l 'Italia aveva trovato all'estero 
alcuni importanti sbocchi per i suoi vini, gli 
adulteratori soiio riusciti ad impedire queste 
yel&gioni internazionali, poiché l'estero ? il cui 

mercato abbiamo sommo interesse di tenf 
amico, ci ha rifiutati i vini avendoli 
vati non sinceri. Ciò non solo offende il 
stro decoro, ma ci arreca un danno enor 
Difatti , dal 1891 la esportazione dei no 
vini va molto diminuendo, mentre la imj 
tazione dei vini esteri è in aumento. Is 
provvedimenti adottati dal Governo sono v 
ad arrestare le frodi, per modo che l'esf 
continua ad avere sfiducia nei nostri prod 
e diffidenza verso le nostre case di comn 
ciò. Può ciò passare inosservato? 

Tutte le nazioni d'Europa e d'Amei 
hanno delle misure proibitive al riguar 
in Italia invece nulla si è fatto intorno 
un argomento così vitale. 

Vi sono stati dei progetti : l'onorevole 
cito ne presentò uno, e ve n'è uno dell'c 
revole Papa, che è allo stato di relazii 
Questo progetto ha per iscopo il divieto 

^soluto di vendere il vino adulterato e 1 
bligo in chi vende il vino artificiale di fa 
conoscere la qualità al pubblico, come s: 
per il burro. 

Ora io mi permetto di rivolgere una ] 
ghiera vivissima al capo del Governo ei 
questa. Dal momento che il ministro d'a 
coltura ed egli stesso convengouo nella ^ 
vita di questo argomento; dal momento 
pare evidente, che bisognerà una bu 
volta proteggere l ' industria dei vini no 
veri e genuini e colpire il reato dov< 
io prego l'onorevole presidente dei m 
stri a voler accondiscendere, che il prog 
dell'onorevole Papa, sia messo, come 
delle leggine, in una delle discussioni ma 
tine. E un progetto che può discutersi ed 
provarsi in poche ore, ed io sono sic 
che l'onorevole presidente del Consiglio 
condiscendendo a questa mia richiesta, v< 
legare il suo nome ad un disegno di le 
importante, assolutamente utile e bene 
per la nostra industria vinicola. P r o w 
onorevole ministro alla tutela della colt 
zione delle viti italiane e dell'onesto c 
mercio dei vini, e farà opera saggia, p n m 
e doverosa verso il paese s 

Mi auguro che vorrà darmi una rispi 
sodisfacente. (.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare Toni 
vole presidente del Consiglio. 

Si Rudinì, presidente del Consiglio. Io 
posso ripetere che quanto ha detto il 
collega dell 'agricoltura, 
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Aggiungo ohe terrò gran conto della rac< 
oomandazione, dei consigli e dell 'opinione 
espressa dall 'onorevole preopinante. 

Mi dispensi, però, l 'onorevole Agugl ia dal-
l 'entrare in argomento e dal fare una discus-
sione sopra questa materia, perchè ci vor-
rebbero delle ore per esaurirla. 

Spero, dunque, che egli vorrà accontentarsi 
di questa mia dichiarazione, cioè, di questa 
dimostrazione delle mie buone intenzioni. 

L'onorevole Aguglia, terminando il suo 
discorso, diceva, se t ra i rumori ho afferrato 
bene il senso delle sue parole, che desiderava 
la pronta discussione del disegno di legge 
presentato dall 'onorevole Papa... 

Aguglia. È all 'ordine del giorno. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio... . che è 

all 'ordine del giorno. 
Io veramente non posso accogliere la sua 

proposta, perchè il disegno di legge dell'ono-
revole Papa, sebbene elaborato da persona 
competentissima com'egli è, pure non può 
essere accettato dal mio collega di agricoltura 
e commercio. 

E perciò, invece di fare una semplice e 
rapida discussione, ci ingolferemmo in una 
discussione lenta e complicata, e non si ot-
terrebbe lo scopo che l 'onorevole Agugl ia 
desidera di ottenere. 

Lo pregherei, dunque, di contentarsi di 
questa mia dichiarazione, e stia pur certo che 
se continueremo a stare a questo banco, io e il 
mio collega di agricoltura presenteremo pro-
poste che potranno soddisfare anche l'onore-
vole Aguglia . 

Presidente. Le interrogazioni sono esaurite. 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Ti t toni a Te-

sarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Tittoni. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge relativo 
alla beneficenza pubblica della ci t tà di Roma. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
a dis t r ibui ta . 

Invi to l 'onorevole Badin i a recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione. 

Badini. Mi onoro di presentare alla Camera 
m elenco di petizioni sulle quali la Com-
missione è pronta a r iferire. 

953 

Presidente. Questo elenco di petizioni sarà 
s tampato e distr ibuito agli onorevoli deputati . 

Invi to l'onorevole Squi t t i a recarsi alla t r i -
buna per presentare una relazione. 

Squitti. A nome della Giunta generale del 
bilancio, ho l 'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione sul rendiconto generale 
consuntivo dell 'amministrazione dello Stato 
per l'esercizio finanziario 1893-94 e sul ren-
diconto generale consuntivo dell 'amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanziario 
1894-95. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita. 

Coordinamento delia legge sul riordinamento delle scuole normali e complementari. 
Presidente. Passando ora[all'ordine del giorno 

chiedo all 'onorevole Marinelli , relatore della 
legge sulle scuole normali, se siasi proceduto 
al coordinamento di essa e quali siano le 
correzioni da introdurvi . 

Marinelli , relatore. Non c' è, onorevole pre-
sidente, che uno spostamento nell 'ordine nu-
merico degli articoli: il 5-bis diventa 6, il (5 
diventa 7 e così di seguito sino all 'ult imo. 

Presidente. Va bene. 
Marinelli, relatore. Soltanto l 'articolo ag-

giuntivo, invece di r imanere ultimo, prende 
il posto del 17 e la sua forma è questa: 

« GÌ' insegnant i muni t i di patente di 
grado inferiore ed at tualmente in esercizio 
possono per un quinquennio dalla promulga-
zione di questa legge, presentarsi all 'esame 
di licenza come all 'articolo 10. » 

Presidente. Cominciando adunque dall 'arti-
colo 5-bis, che diventa 6, la numerazione è 
tu t ta spostata. Però l 'articolo ult imo che era 
18 diventa 17 e il 17 diventa 18. 

Marinelli , relatore. Perfet tamente. 
Presidente. I l 17 poi avrebbe la forma teste 

letta dal relatore. Passando poi alla tabella B 
dove è detto : 

I. — Scuola normale maschile. 
Un direttore di l a classe (effettivo, reg* 

gente o incaricato) a lire 1,000. 
Un direttore di 2 a classe (effettive, reg-

gente o incaricato) a l ire 800. 



Atti Parlamentar ~ 7134 — ikuma M tkjmMÌ_ 

LSAISLÌTÌJBA X I X — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TOSNATA DEL 4 LUGLIO 1 8 9 6 

Un direttore di 3a classe (effettivo, reg-
gente o incaricato) a lire 600. 
si deve dire invece : 

Scuola normale maschile. 

Un direttore di l a classe (effettivo, reg-
gente o incaricato) a lire 800. 

Un direttore di 2a classe (effettivo, reg-
gente o incaricato) a lire 6J0. 

Dove era : 

Scuola normale femminile completa. 

Un direttore o direttrice di l a classe (ef-
fettivo, reggente o incaricato), a lire 1,000. 

Un direttore o direttrice di 2a classe (ef-
fettivo, reggente o incaricato), a lire 800. 

Un direttore o direttrice di 3a classe (ef-
fettivo, reggente o incaricato), a lire 600. 

si deve mettere invece : 

I L — Scuola normale femminile completo,. 

Un direttore o direttrice di l a classe (ef-
fettivo, reggente o incaricato) a lire 800. 

Un direttore o direttrice di 2a classe (ef-
fettivo, reggente o incaricato) a lire 600. 

Alla tabella C poi, dove era 

Assegno a 30 direttori a 1,000, lire 30,000. 
Assegno a 30 direttori a 800, lifê 24.000. 

? Assegno a 40 direttori a 600, lire 24^000, 

si deve mettere: 

Assegno a 50 direttori a 800, lire 40,000. 
Assegno a 50 direttori a. 600, lire 30,000, 

total© lire 70,000. 

jfi così il riepilogo nella medesima tabella 
G invece dì portare ' il totale lire 2,058,800 
deve portare il totale lire'2.090,800. 

Non essendovi' osservazioni: s'intendono 
approvate queste modificazioni coordinate fra 
l'onorevole ministro e l'onorevole Cor mis-
sione. 

Discussione del disegno ili legge: kiilùmmïm 
della spesa straordinaria per il al-
l'Aiiiiììinislrazione c|cIi'Istliuìo naziosiaie per le 
figlie dei militari in Torino dei dehjf.o dello Sialo 
per unnualiià arretrale, olire «li iiiieressi e le 
spese (ti gimliùo. 

Presidente: Passiamo ora ali ordine dei 
giorno il qnale reca la discussione del disegno 
di legge: Autorizzazione della spesa straor-
dinaria per il pagamento all'Amministrazione I 

l dell'Istituto nazionale per le figlie dei milì 
| tari in Torino del debito dello Stato per ari 

nualità arretrate, oltre gli interessi e le spes 
di giudizio. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Lucifero, segretario, legge : ( Vedi Stampai 

n. 280-A). 
Presidente. La discussione general® è aperti 

su questo disegno di legge. 
Non essendovi inscritti, e nessuno cliie 

dendo di parlare, passeremo alla discussioni 
degli articoli. 

« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzati 
a provvedere al pagamento del debito versi 
l'amministrazione dell'Istituto nazionale pe 
le figlie dei militari in Torino per annualitì 
arretrate a tutto il 80 giugno 1898, oltre gl 
interessi e le spese di. giudizio, dovute il 
forza di sentenza delia Corte di appello d 
Tonto del 19 marzo 1895. > 

(E approvato). 

« Art. 2, A tale scopo verrà stanziata 
nella parte straordinaria del bilancio 1895-9! 
del Ministero dell'interno, la somma di lir< 
828.721.20 occorrente per pagare il capitali 
le spese di giudizio liquidate e gli interess 
fino al 80 giugno 1896, oltre quella iieces 
saria per provvedere alla liquidazione ed a 
pagamento dell'interesse 5 per cento dal V 
luglio 1896 al giorno del pagamento stilli 
somma capitale di lire 291,500. » 

(È approvato).. 

Se la Camera non dissente, procederemo 
| contemporaneamente alla votazione a sera-
j tinio segreto di questi quattro disegni di 
| legge: 

Per un' inchiesta sul trattamento fatto al 
personale ferroviario ; 

Autorizzazione della spesa straordinaria 
per il pagamento all'Amministrazione del-
l'Istituto nazionale per le figlie dei militari 
in Torino del ¿fedito dello Stato per annua-
lità arretrate, oltre gli interessi e le spese 
di giudizio ; 

l.liordinamento delie scuole complemen-
tari e normali ; 

Concessione della naturalità italiana al 
generale Driquet. 

(Così rimane stabilito). 

Si faccia la chiame«. 
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Lucifero«, segretario, fa la chiama.; 

Prendano parte alla votazione : 

Adamoli — Aguglia — Ambrosoli — An-
gioli ni — Angelini — Aprile — Arnaboldi — 
Artom di Sant'Agnese, 

Barag io la— Barzilai — Basetti — Benti-
vegna — Borio — Bertoldi Berteli ni —-
Biancheri — Biscaretti;— Bonaccji — Bona-
juto — Bonardi — Bonin — Borgatta — Bo-
selli —• Branca Brena — Brin — Brunett i 
Gaetano — Brunicardi — Buttini. 

Cadolini — Caetani Onorato -- Calieri — 
Oalpini — Camagna - Camera — Campi — 
CanegaIlo — Capaldo — Cappelli —- Cardano 
— Carmine — Carotti —' Castoldi — Casto-
rina —- Celli Ceriana-M-aynóri—Chiapperò 
— Chiaradia — Chiesa -— Chinaglia — Co-
gnata ,—Colajanni Federico — Oolajanni Na-
poleQ^—- CpUeofti ^jr Colombo Giuseppe — 
Compans —- Contarmi — Conti — Costa Ales-
sandro — Cremonesi — Cucchi — Curioni. 

D'Ali fe — Damiani — D'Andrea — De 
Amicis — De Benardis — Del Giudice — 
De Luca —- De Martino — De Nicolò — De 
Novellis — De Riseis Giuseppe -— De Salvio 
— Di Broglio — Di Frasso-Dentioe — Di 
Lenna — Di Budini — Di San Giuliano — 
Di Sant'Onofrio — Di Trabia. 

Elia — Engel — Episcopo. 
Facta — Fazi — Ferrucci — Fil i Astol-

[bne —- Finocchiaro Aprile — Flaut i — Flo-
*ena — Fortis — Fortunato — Fracassi — 
^ranchetti — Fulci Nicolò — Fusco Lu-
lo vico. 

Gaetani di Laurenzana Luigi — Galim-
berti — Galletti — Galli Roberto «— Gallini 
— Gallotti — Garavetti — Garlanda —- Gem-
na — Ghigi — Giampietro — Gianolio — 
jrianturco — Giordano Apostoli — Giorgi-m 
— Giovanelli —- Giuliani — Grandi — 
xuerci — Gui — Guicciardini. 

Lacaya — Lausetti —- Lazzaro — Leali 
— Licata — Lochis — Lojodice — Lo Re 
Francesco — Lorenzini — Loyito — Luci-
ero — Luzzati Ippolito — Luzzatti Luigi 
juzzatto Attilio. 

Magliani — Manfredi — Mangani — 
ìlanna — Marazzi Fortunato — Marescalchi 
Alfonso — Marescalchi-Grayina — Marinelli 
— Marsengo-Bastia — Martini — Marzotto — 
iasci — Matteucci '— Mazzella — Mazziotti 
— Mecacci — Medici. —- Menotti — Mestica 

i — Mezzanotte — Miceli — Minelli — Mi-
niscalchi — Montagna — Morarfdì — Morelli 
Enrico — Morelli Gualtierotti — Morin — 
Morpurgo — Moscioni — Muratori — Mur-
mura. 

Niccolini. 
Omodei. 
Paganini — Pais-Serra — Palamenghi-

Crispi — Pai ber ti — Palizzolo — Panattoni 
— Pandolfi — Pansini — Papa — Papado-
poli — Pavia — Penna — Picardi — Piccolo-
Cupani — Pinchia —- Pipitene -— Placido 
— Poggi — Pompilj Pottino — Prinet t i 

Randaccio — Bava — Reale — Ricci 
Vincenzo — Rinaldi — Riola — Rizzetti — 
Rizzo —- Romano — Ronchetti — Rossi Ro-
dolfo — Rovasenda — Rubini — Ruffo — 
Russitano. 

Balandra — Sanguinetti — Santini - Sapo-
rito — SchiraLti— Sciacca della Scala —Scotti 
— Serena —Silyestrelli — Sineo — Socci — 
Sonnino-Sidney — Spirito Francesco —Squit t i 
— Stelluti-Scala — Suardi Gianforte — 
Suardo Alessio, 

Talamo — Tassi — Tecchio — Terasona 
— Tiepolo — Tittoni —• Tornielli — Trin-
chera — Tripepi Francesco — Turati — Tur-
bigli© Giorgio. 

Vagliasandi — Valle Angelo — Valle 
Gregorio — Valli Eugenio — Vendramini 
— Vischi. 

Weil-Weiss — Woìlemborg. 

Sono in congedo : 

Afan de Riyera. 
Benedini —- Bombrini. 
Calvanese — Canzi — Cavagnari —Di -

velli — Clemente — Clementini — Colpi., 
Dal Verme — De Giorgio 7 - De Marinis 

— Di San Donato — Donati. 
Freschi — Fusinato. 
Ginori. 
Marazio Annibale — Mei — Mocenni —• 

Moìmenti. 
Ottavi. 
Pavoncelli — Pennati — Pozzi. 
Radice — Ricci Paolo — Romanin-Jacur. 
Sacchetti — Sanvitale — Scalini — Sil-

vestri — Sorniani. 
Tozzi — Turbiglio Sebastiano. 

Sono ammalati: 

Capoduro. 
Danieli — Della Rocca. 
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Facheris — Fagiuoli — Fasce. 
Gualerzi. 
Maroora — Meardi. 
Nicastro. 
Pisani — Prampolini. 
Rampoldi. 
Torraca — Trompeo. 
Zabeo. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Carenzi. 
Michelozzi. 
Peroni — Pini. 
Rummo. 
Tizzoni — Toaldi. 

Sono in missione: 

Tortarolo. 

SVeseatazione di relazioni. 

Presidente. Invito l'onorevole Grallini a re-
carsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Galiini. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sulla proposta di legge d'inizia-
tiva parlamentare per l'aggregazione del man-
damento e comune di Yisso al circondario di 
Spoleto provincia di Perugia. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Invito l'onorevole Saporito a presentare 
una relazione. 

Saporito. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: 

Approvazione della Convenzione 12 ago-
sto 1892 per la concessione degli scali del 
Benadir. 

Presidente. Anche questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Seguito delia discussione dei disegno di legge sul 
Commissariato civile in Sicilia. 

Presidente. Lascieremo le urne aperte e 
procederemo nell'ordine del giorno, il quale 
reca il seguito della discussione sul disegno 
di legge: Conversione in legge del Regio 
Decreto 5 aprile 1896 per l'istituzione di un 
commissario civile per la Sicilia» 

Ha fftooltà di parlar* l'onorevole Ber* 
telili ! 

Bertolini. A questo disegno di legge il m 
voto sarà contrario, essendo io profondamen 
convinto che esso è esiziale. E siccome lo 
volle circonfuso di aspirazioni di decenti 
mento e lo si rappresentò inizio ed arra 
più ampie attuazioni, io, che pur d'un lar 
decentramento mi manifestai fautore e 
scritti e con discorsi fuori e dentro di qr 
st'Aula, sento il dovere di dire chiaramer 
ed apertamente quelli tra i motivi del n 
voto contrario (e dirò solo quelli) che si cc 
nettono ai concetti di riforma amministrati 
da me professati; e nutro fiducia che qi 
colleghi, i quali in passato alle mie pubt 
cazioni od alle mie parole degnarono presti 
attenzione, vorranno pur oggi benevolmei 
ascoltarmi. 

Signori! Questo disegno di legge va g 
dicato come un provvedimento che intei 
alla costituzione di governi regionali. E 
a farlo ritenere tale non bastasse la memo 
di ciò che l'onorevole presidente del Coi 
glio dichiarava nel discorso di Milano, qu 
programma del suo primo Ministero, i 
bastassero i propositi da lui enunciati ne 
lettera indirizzata nello scorso maggio ai s 
elettori, vennero a metterne in chiara 1 
l'intendimento dichiarazioni fatte dall'o 
revole Di Rudinì in questa Camera, d< 
che il disegno di legge sul Commissariati 
fu presentato : prima fugacemente, quando 
spondendo ad una interrogazione si dichi 
pronto, quando lo reputasse necessario, a 
staurare anche le sorti della Sardegna 
un secondo Commissariato... 

Di Budini, presidente del Consiglio. Non 
mai detto questo. 

Bertolini... e poi con più aperta e sole 
affermazione nella discussione generale 
bilancio dell'interno. 

Si tratta dunque di un provvedimento 
voi vi proponete e sareste pronti ad es 
dere ad altre regioni d'Italia. Si tratta 
primo tra i punti trigonometrici, che voi 
chiaraste di voler stabilire nel nostro pa 
E questo solo intendimento rende mer 
gliosamente strana la dichiarazione f 
nella relazione, che precede il decreto 
5 aprile, e più esplicitamente in quella, 
va innanzi al presente disegno di legge, 
cioè l'istituzione del Commissariato in 
cilia non esercita la benché minima infliu 
sui rapporti di orditi© ^osfeitugiottaW © ) 
tiao é&vUmo dai ©Mwetvto immilli 
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mità dello Stato, ne reca alcun muta-
0 sostanziale nella relazione fra gli enti 
1 ed il potere centrale. 
on questa credenza voi dunque vi po-
3 apprestare ad istituire commissariati e 
rni regionali in tutta Italia, come se 
ittasse di una innocente disposizione di 
tere strettamente esecutivo; e gran mercè 
iamo alla sorte che, mentre voi scono-
ite la profonda modificazione ohe l a t t i -
ne del commissariato reca al nostro or-
nento politico-amministrativo, siano poi 
incluse nel decreto alcune attribuzioni 

1 regio commissario, relativamente ai 
lCÌ comunali e provinciali, ai regolamenti 
tari locali, alla tassa sul bestiame, ai bi-
delle Opere pie e delle Camere di com-

io, le quali urtavano troppo apertamente 
[a lettera stessa della legge vigente, per-
lon vi sentiste costretti a venir qui a 
lerne l'approvazione legislativa, 
e non era dunque per ragione di queste 
ouzioni (e ben potevate non includerle 
lecreto e ben potreste domani istituire 
aissariati in altre regioni senza darle) 
ivreste posto ad effetto il più grande 
,tivo che dalla costituzione dello Stato ita-
- fino ad oggi siasi compiuto per mutarne 
inamento, nella penombra di un Consi-
di ministri. 
vostre a f f e r m a z i o n i pertanto, dirette a 

irederé che l'istituzione del c o m m i s s a r i a t o 

arreca alcuna essenziale m o d i f i c a z i o n e 

ìostri pubblici ordinamenti, meritano di 
e riprovate, come quelle che, dati gli 
L d i m e n t i vostri, a cui ho accennato, ten-
no a permettervi di fare una legislazione 
ita ed a far giudicare un provvedimento 
> avesse una importanza di gran lunga 
>re, di quella che realmente esso ha. 
[a oggi che, grazie a quelle speciali at-
izioni, il provvedimento si trova innanzi 
Camera, essa deve investirne col suo 

izio tutta la gravità, tutta la portata; 
ihè non v' è pericolo maggiore per la vita 
tuzionale che la legislazione larvata, 
.do c i o è si dissimula la vera essenza di 
riforma, e rinunciando magari alle lodi 
alcuno potrebbe darle, se apertamente 
lamata, la si circonda delle più modeste 
enze, e c o s ì si addormentano le preoccu-
p i della coscienza del paese, si attutisce 
imolo, « si svia riadtriiigó della pubblica 

Ma la Camera non è una accolta di pro-
ceduristi, non è una Corte di Cassazione, è 
una Assemblea politica, che dei provvedi-
menti che esamina deve considerare, più che 
la lettera, lo spirito, che deve giudicare con 
criterio complesso e tener presente la con-
nessione fra provvedimenti di cui le si chiede 
l'approvazione, e provvedimenti che sfuggono 
ad una sua formale sanzione (come la no-
mina del Regio Commissario Codronchi a 
ministro senza portafoglio). Ed essa deve con-
siderare l'espansione che i provvedimenti 
possono avere e deve chiarirne le cause me-
diate e le immediate, gli effetti diretti e gli 
indiretti, le ripercussioni prossime e quelle 
lontane. 

Per questo alto compito, che non è meno 
il dovere che la ragione stessa della nostra 
esistenza, noi dobbiamo nella istituzione del 
Commissariato di Sicilia giudicare la isti-
tuzione di un governo politico regionale. 

Nè possiamo lasciarci sottrarre questa 
larga comprensione di giudizio dall' argo-
mento che, istituendo il Commissariato di 
Sicilia, voi non violaste con ciò formalmente 
alcun determinato articolo di Statuto o di 
legge. 

A questo argomento varie cose si potreb-
bero opporre anche sul terreno meramente 
giuridico, e fra le altre questa: che dallo Sta-
tuto emana letteralmente la divisione delle 
attribuzioni esecutive tra vari ministri, e che 
tutta la nostra legislazione determina le con-
crete funzioni del Governo nelle singole ma-
terie distinguendole ed attribuendole in modo 
distinto ai vari ministri. Con che rimane 
letteralmente esclusa l'ammissibilità giuri-
dica, che con un semplice Decreto Reale 
possa una sola persona (per quanto Regio 
Commissario e ministro senza portafoglio) 
ess.ere investita, per parecchie Provincie, dei 
poteri politici ed amministrativi che spettano 
ai ministri dell'interno, delle finanze, della 
pubblica istruzione, dei lavori pubblici o 
dell'agricoltura/ industria e commercio. Con-
centrazione territoriale questa, la quale con-
traddice a quell' uniformità d'indirizzo, a 
quell'identità di criteri da parte 'delle Am-
ministrazioni centrali, che contribuisce vigo-
rosamente all'eguaglianza di trattamento e 
di governo delle varie regioni cementando 
la compagine unitaria dello Stato. 

Ma hm, posso lamelar® questo éftmpo dilla 
infcfrprtfcagiQ&e letterale per affermare da un 
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più alto punto di vista che, quand'anche la 
istituzione del Commissariato civile di Si-
cilia non fosse contraddetta o contrastata da 
alcun articolo di Statuto o di legge, pure, 
voi, creando quell'istituzione senza una legge, 
avete illegalmente proceduto. 

Onorevoli colleglli, l'intima vitalità dei 
nostri pubblici ordinamenti, l'essenza del 
nostro diritto pubblico non è racchiusa nella 
formula grammaticale di uno piuttosto che 
di un altro articolo di legge, ma emana dal 
loro insieme: è lo spirito che, sprigionandosi 
dalla nuda lettera delle leggi, trova gli ele-
menti per la vita delle istituzioni nella sto-
ria della loro formazione, nell'attuazione che 
ebbero ed hanno, nella fisonomia che vanno 
tradizionalmente assumendo, nella significa-
zione loro data dalia coscienza del paese. 
G-uai a quel popolo, il cui diritto pub-
blico non fosse vivificato dallo spirito, e do-
vesse vivere solo di definizioni e di precetti 
formali! Un dizionario intero non basterebbe 
allora ad assicurare la leale osservanza dello 
Statuto ! Il diritto pubblico sussiste non meno 
per quello che è scritto, che per quello che 
non è scritto; esso non può sussistere senza 
un complesso di interpretazioni di buona 
fede, di delicati compromessi, di tacite ri-
serve, senza tutto ciò che alla dizione lette-
rale aggiungono l'educazione, la tradizione, 
la pratica quotidiana, l 'intelletto politico 
della nazione. 

Ora io nego, con ponderata convinzione, 
che lo spirito dello Statuto e di tutta la no-
stra legislazione consenta che, per Decreto 
Reale, si creino Commissariati politici regio-
nali ; che, anziché per ragione di materia, si 
creino Ministeri per ragione di demarcazione 
geografica, come voi faceste provocando la 
nomina di un regio commissario, ministro 
senza portafoglio, appunto perchè non gli 
confidaste, a norma dello Statuto e delle leggi, 
l'indirizzo di un grande ramo della pubblica 
amministrazione in tutto il paese, ma gli 
confidaste il ministero per la Sicilia. 

Voi dunque, che qui vi presentaste vin-
dici più generosi che necessari della legalità 
e del rispetto più scrupoloso per la costitu-
zione, ben meglio avreste adempiuto a questa 
missione, e più largamente avreste dimostrato 
la spontaneità disinteressata del vostro slan-
cio legalitario, non promovendo il decreto 
del 5 aprile, ma attendendo, anche per la 
Sicilia, l'approvazione di quel- decentramento 

a base di governi regionali, che voi ci pr< 
nunciaste. 

Quale è però misura di solo parziale 
tuazione rispetto al luogo ed al temp< 
Decreto del 5 aprile ci dà modo di esami: 
sino da ora il sistema che voi intendet 
rendere generale e stabile, e che vorreste 
accettare in nome del decentramento, e 
io dichiaro subito di ritenere in aperta 
titesi con ciò, che un sano e razionale 
centramento dovrebbe e potrebbe essere 

Vorrei non ripetere cose, che già dis 
questa Camera qualche anno fa ; ma, pe 
gione di quella sostanziale contradizione, 
viene che io brevemente le riassuma, i 
più che il collega Fortunato, che della 
zione ringrazio, me ne porse occasione 

Di due tra le tre forme o vie di d< 
tramento è meglio sbarazzar prima il 
reno, vale a dire del decentramento is 
zionale e di quello burocratico. 

Il primo, che consisterebbe nello spo£ 
la pubblica amministrazione di deterrà 
funzioni, confidando che liberamente vi 
vedano e spontaneamente le alimentino 
ziativa e l'intraprendenza dei cittadii 
teressati, rappresenta poco più di una i 
aspirazione. E ciò non tanto perchè pi 
porrebbe una straordinaria vigoria se 
morale, intellettuale ed un'altissima € 
zione pubblica e privata (cose di cui i 
lia soffriamo grande difetto), quanto j 
contrasta colla legge storica della espai 
delia funzione pubblica, costretta a s< 
il progresso della finalità umana. Ond 
segue che da quella aspirazione di dee 
mento altro serio benefìzio non può 
dersi, se non che valga, anziché ad in 
lizzare o cristallizzare la pubblica ar 
strazione in dati limiti preconcetti, arati 
e mantenere entro ragionevoli confin 
mento inevitabile delle sue funzioni. Ax 
tanto inevitabile che quegli stessi ps 
cui esempio si amplificava a sosteg 
decentramento istituzionale, hanno fin 
l'attribuire alla pubblica amministi 
compiti più intensi ed estesi che non a 
fatto noi stessi. 

Quanto al decentramento burocrati» 
largamento cioè della competenza d 
zionari locali dell'amministrazione g 
tiva, esso reca certamente non spr 
vantaggi, rendendo possibile che quel 
nistrazione provveda con maggiore se 
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3, con più viva ed esatta conoscenza delle 
dizioni locali, 
¡Via questi vantaggi hanno oggi molto 
or valore che in passato di fronte al 
presso continuo nelle vie e nei mezzi di 
unicazione, e sono sempre più sostan-
ziente minati e compromessi dallo svi-
30 pur esso fatale delle ingerenze ed in-
Qze parlamentari. 
ìestà dunque la terza forma, quella del 
mtramento propriamente detto ammini-
bivO, l'attribuzione cioè alle amministra-
i autonome locali di funzioni oggi adem-
e dall'amministrazione governativa. 
Cd in questo programma si è oggi rac-
i l'aspirazione del maggior numero dei 
ori del decentramento, ed in genere di 
ro ohe credono doversi r i formare la nostra 
ìinistrazione civile, la quale, nella for-
•sa rapidità dell'unificazione, fu costituita 
adendo dall'una alle altre parti d'Italia 
(lamenti che non potevano dirsi neppure 
, ma che erano per lo più una importa-
e di oltr'alpe. ed alla quale trentacinque 

di ra t toppature legislative non valsero 
ra a far perdere il carattere tumultuario 
origine. 
L .siffatte aspirazioni di decentramento e 
Torma, io pure portai il modesto contri-, 
del mio studio. E, guidato dal concetto 

ameritale ohe gli organismi dèll 'autonc-
loéàle, -per poter bene adempiere le fan- j 

L oggi loro at t r ibui te ed altre che si 
ssero ad essi attribuire, debbono essere 
malmente e vigorosamente costituiti.- e 
ituttb posti in logica correlazione coi 
>iti che assolvono o dovrebbero assolvere, 
ugnai la necessita di r iformare anzitutto 
inamento dei' nostri Comuni, costituiti 
ad un modo, disciplinati tut t i da una 

ssima legge, sebbene alcuni siano città 
lose con mezzo milione di abitanti, ed 
modesti villaggi con 50 o 60 abitanti . 
/) Né è questo il momento di dimostrare 
l 'aver data una identica organizzazione 

sili ohe sono due tipi di società localo 
zialmente diversi, cioè i Comuni urbani 
'lirali; l 'aver preso dalla rivoluzione 
e'sè un giacobino concetto di eguaglianza 
.are una stessa divisa ai grandi ed ai 
li, ai giganti ed ai pigmei, abbia finito 
sanamente collo sciupare la vita di tutti, 
dal Comune risalendo alla Provincia, 

umore mi apparve la necessità dèlia ri-

forma, giacche oggi la sua vita è anemica, 
senza alcuna effettiva corrispondenza di in-
teresse o di affezione locale nei cittadini, e 
la sua rappresentanza sorge come una dupli-
cazione elettorale dal seno di elettori comu-
nali, i quali nella grande massa non sentono 
alcun vincolo, non avvertono alcun interesse 
immediato rispetto al corpo, di cui gli eletti 
vanno a far parte ed al quale essi si consi-
derano poco meno che estranei. 

Mi convinsi pertanto che, a fare della 
Provincia un organismo ravvivato da un ef-
ficace concorso di funzioni e di responsabilità, 
conveniva ridarle la sua naturale membratura 
nei Comuni, costituire cioè la Provincia quale 
consorzio di Comuni, facendone eleggere la 
rappresentanza dai Consigli comunali e de-
terminando ohe le sue spese siano sostenute 
con quote di concorso dei singoli Comuni. 

E non ho alcuna ragione di non ricordare 
come, considerando che alcune funzioni, le 
quali si vorrebbero sottrarre all'amministra-
zione governativa, richieggono colleganze di 
forze, maggiori di quelle, che la Provincia 
nostra pfire in generale, ed hanno bisogno di 
un campo d'azione più vasto ilei territorio 
provinciale, per l'èfficieraa, e reconomia stessa 
dei servizi che si vorrebbero decentrare, con-
cilisi per la costituzione di amminist-r.aa.ioni 
regionali, quali consorzi obbligatori e perma-
nenti di Provincie, la cui rappresentanza do-
vesse eleggersi- dai Consigli provinciali e le 
cui spese dovessero essere sostenute con quote 
di concorso delle singole Provincie.. 

Io vagheggiavo dunque siffatta costitu-
zione di consorzi interprovinciali , come il 
fastigio di tut to il "rinnovato edifìcio della 
nostra - 8 mmia'isfcrazi.oné civile. E,perchè esso 
potesse sopportare il peso -.Iella sovraédifica-
zioiiè, avrebbe dovuto prima tut ta intiera 
consolidarsi .e rinsaldarsi la compagine delle 
costruzioni inferiori, - Era dunque per me una 
•questione essenziale di metodo, dalla quale 
nel mio pensiero dipendeva, oltreché il suc-
cesso, la stessa ammissibilità di ordinamenti 
interprovinciali questa,¡¡che prima si ponesse 
mano al la riforma dei Comuni e delle. Pro-
vincie: e solo quando queste riforme fossero 
compiute e seriamente consolidate e provate 
alla stregua elei fatt i , solo per allora io spe-
rava possibile la costituzione di amministra-
zioni autonome a base più larga della Pro-
vincia. 

E dal metodo venendo a riassumere il 
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concetto sostanziale della riforma che io in-
vocavo, esso consisteva nell 'attribuzione di 
determinate funzioni ai vari organismi del 
governo locale, individuando in ciascuno di 
essi la responsabilità e l'onere finanziario dei 
rispettivi servizi. In questa individuazione 
di responsabilità e di oneri finanziari è infat t i 
riposta la garanzia del loro retto funziona-
mento, e da essa soltanto possono attendersi la 
economia organica del decentramento e l ' in-
vocato risanamento della vita politica del 
paese. 

Ma, perchè questa individuazione potesse 
ottenersi con beneficio, due condizioni io di-
chiarava necessarie. La prima era che la ele-
zione indiretta dei rappresentanti di associa-
zioni provinciali e interprovinciali venisse a 
temperare e correggere lo squilibrio, che, con 
un inconsiderato allargamento del suffragio 
amministrativo, si è creato in Italia fra la 
reale capacità dell'elettore e la gravità dei 
compiti at tr ibuit i o da attribuirsi al governo 
locale. E la elezione indiretta, per i rappre-
sentanti di associazioni più larghe del Co-
mune, verrebbe ad imporsi nel modo più na-
turale e meno discutibile, quando a queste 
associazioni più larghe del Comune fosse data 
una costituzione consorziale. 

Occorre in secondo luogo di prontamente 
por mano alla riforma dei tr ibuti locali. Al-
trimenti, dato lo sviluppo che gli scopi del 
benessere, dell'igiene e della coltura popolare 
vanno imponendo alle amministrazioni lo-
cali moderne, noi vedremmo lasciato libero 
il campo ad una vera elisione della rendita 
fondiaria, al collettivismo della proprietà 
fondiaria, attuato non con una solenne abo-
lizione della proprietà individuale,ma col pro-
cesso lento dell'aumento progressivo dell'im-
posta che la colpisce. 

Nè, ad evitar ciò, si saprebbe suggerire 
al legislatore italiano di entrare nella via di 
sovvenzioni fìsse, pagate agli enti locali sul 
bilancio dello Stato; sistema che non solo 
sarebbe causa di gelosie, di antagonismi re-
gionali e quindi all 'ultimo di sperpero ge-
nerale, ma che non stimola, anzi attutisce 
nei contribuenti l ' interesse al retto ed eco-
nomico andamento dell 'amministrazione lo-
cale. 

Si seguano fino nelle ultime conseguenze 
le linee, che ho indicate, o si adottino con 
modificazioni di maggiore o minore portata, 
certo è però che una riforma amministrativa, 

a base di decentramento, non può essere a 
tuata, se non con piena coscienza, con chia: 
veduta degli effetti e delle ripercussioni su 
in connessione a tutto l 'ordinamento del 
Stato e, soprattutto, restaurando o riedificani 
dal basso in alto. 

Tanta è la grandiosità dell'opera ! giaco] 
il suo successo maggiore o minore è cau 
efficiente di tranquill i tà e di prosperità ma 
giore o minore della nazione; ha conseguen 
inevitabili, buone o cattive, in tut ta la si 
futura vita politica, economica e sociale. E 
chiarai pertanto necessario che una matu 
preparazione avesse a precedere; che i co 
cetti fondamentali della riforma dovesse 
prima essere annunziati dal Governo pere' 
potessero essere largamente discussi, pere 
la coscienza nazionale se ne penetrasse, 
perchè poi, man mano che la riforma venis 
attuata, essa fosse vivificata dalla genia 
cooperazione del paese. E mai io mossi ] 
mento per l ' indugio alla presentazione 
concreti disegni di r iforma; deplorai semp 
invece l'inazione rispetto alla loro prepar 
zione. 

Questi, che ho riassunti, erano gli sco] 
l'indirizzo, il metodo della grande riforr 
amministrativa alla quale, nell 'età naturi 
mente propensa ad un idealismo dottrinar 
si volse la mia mente, mossa dallo stime 
del raffronto fra i cattivi ordinamenti nos' 
e quelli che con tanto matura saviezza era 
stati rinnovati in altri paesi. 

Ma oggi che di quell'idealismo dottrinai 
si è in me il languidita la fiamma, quando 
paragone della realtà delle condizioni d 
nostro paese io vado riprovando nel mio pe 
siero l 'opportunità di seguire, sia pure g] 
dualmente, ma sino in fondo, la via delle 
forme che ho invocate, un grave sgomer 
m'assale e paurosi dubbi vanno vincendo 
stessa tenerezza che ognuno sente natur 
mente per il risultato ottenuto collo sfoi 
del proprio pensiero, per gl'ideali che ha li" 
gamente vagheggiati. 

E questi dubbi non mi distolgono c 
credere sempre necessaria ed urgente la 
forma degli ordinamenti comunali e prov: 
ciali, ma mi rendono invece estremamei 
perplesso circa la costituzione che, dopo r: 
novati e rinsaldati questi, io pure spera 
potesse non lontanamente farsi di ammi; 
strazioni regionali. 

Negli ultimi due o tre anni i pari 
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stremi hanno fatti grandi, rapidi, inattesi 
rogressi di organizzazione e di propaganda. 

Le masse si commuovono e si dispongono a 
3guire con slancio sempre crescente o quelli 
he parlano loro in nome del sentimento reli-
ioso (per quanto legato ad aspirazioni di 
ominio temporale), o quelli che, col pro-
ramma delle rivendicazioni sociali, le chia-
lano a redimersi dalla miseria ed eccitano 
itti gli stimoli e le cupidigie dell'interesse, 
i fronte a queste leve potenti di sentimento 
di passione, le masse vanno perdendo sem-

re più la fede nei partiti medii, più o meno 
berali, più o meno radicaleggianti, i quali 
>1 freddo ragionamento le vogliono tratte-
rrò dal darsi in braccio a quelle estreme 
ndenze, e sono legati a programmi di de-
sati equilibrii, di difficili compromessi e 
>prattutto di limitate concessioni. (Bene!) 

Mentre così aumentano i pericoli per le isti-
zioni politiche e sociali, va invece rilas-
ndosi la resistenza delle classi dirigenti, 
> si fanno più attive le loro preoccupazioni, 
a, sempre più assorbendosi nel procacciare 
i interessi dell'oggi, esse si lasciano inva-
de dallo scetticismo politico, e diventa 
mpre meno viva e cordiale la loro diretta 
,rtecipazione alla vita pubblica. 

Tra gli uomini stessi, che sono i rappre-
ntanti politici di quelle classi, scema tutto-
orno la combattività; ed essi talora non ri-
ggono dallo stringere, coi rappresentanti 

altre e ben diverse tendenze, alleanze 
ride che, a mio giudizio, non necessarie 

incaute nello stesso ambito della strategia 
rlamentare, portano poi a pericolose tran-
sioni circa uomini e cose, e turbano e scon-
Igono in tutto il paese la fìsonomia ed il 
Dgramma del partito dell'ordine. 
Per cause comuni a tutti i paesi, in cui 

ìccessivo lo sviluppo del parlamentarismo, 
va intanto illanguidendo anche in Italia 
lea stessa dello Stato. 
Un falso liberalismo ne scuote il princi-

) fondamentale, adattandolo anche alle più 
;onscie od artificiose manifestazioni della 
bblica opinione, e forzandolo, a compro-
ttere con le più irragionevoli pretese di 
eressi individuali e collettivi: e così scema, 
'ti i giorni, nei riguardi dell'interno e dei-
stero, la vigoria della coesione nazionale, 
questa coesione unitaria nazionale s'inde-
ìsce anche pel sacrificio che di continuo 
ta della forza morale e materiale dell'eser-m 

cito, e sarebbe addirittura compromessa, se 
dovesse prevalere il partito della sua costi-
tuzione territoriale, che io vidi con isgo-
mento, in questi ultimi anni, affermare la 
sua tesi più arditamente e raccogliendo più 
largo consenso. 

Colajanni Napoleone. Rivolgetevi al vostro 
ministro della guerra, Mocenni! (Commenti). 

BertoSini. Siamo d'accordo, ma nella contra-
dizione. 

Galletti. Non credete all'unità d'Italia! 
Bertolini. E ristudiando le condizioni di 

fatto delle nostre amministrazioni autonome 
locali, notai che la diffusione dell'istruzione 
non aumentò, nè promette di aumentare la 
educazione alla vita pubblica, ma aumenta, 
invece, l'impiegomania, l'aspirazione cioè al-
l'impiego pubblico retribuito, per vivere del 
prodotto dell'imposta. E dovetti soprattutto 
rilevare, come ieri deplorava l'onorevole 
Fortunato, che le amministrazioni locali, non 
meno sovente che in passato, sono campo 
aperto a lotte, a camorre di patronati, di 
influenze, di illeciti interessi; così che, in 
una gran parte d'Italia, gli onesti sarebbero 
quasi tratti a desiderare che la onnipotenza 
governativa prendesse il posto delle costose 
tirannidi locali. 

E, raccogliendo l'eco di manifestazioni 
della pubblica opinione in un'altra parte di 
Italia, si accrebbe, per tutt 'altra ragione, la 
perplessità dell'animo mio, quando avvertii 
che, da un lato, le aspirazioni di decen-
tramento avevano l'adesione di partiti av-
versi alle presenti istituzioni, i quali dalle 
allargate autonomie si ripromettono più li-
bero campo alla loro opera sovvertitrice, e 
dall'altro lato (ciò che non è men grave) 
quelle aspirazioni si andavano, quasi esclusiva-
mente, collegando al concetto di trovare nel 
decentramento una assoluta garanzia che con 
le imposte tratte dalla regione ricca non si 
paghino spese erogate in parte a beneficio di 
regioni meno prospere o sofferenti. Concetto 
che, nella sua esagerazione, diventa iniquo, 
quando per esso si dimentica che la ricchezza 
di qualche regione è dovuta in gran parte 
alla costituzione dell'unità del Regno, ai suoi 
ordinamenti anche economicamente unitari e 
ad essa certo favorevoli. (Approvazioni). Con-
cetto, che diventa altrettanto pericoloso, per-
chè, traendo ad un eccessivo egoismo regio-
nale, compromette la forza di coesione e la 
armonia della compagine nazionale. 
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Queste sono le principali ragioni che di-
stolgono il mio pensiero dalla creazione di 
amministrazioni regionali. 

Si dirà da taluno che parecchi dei mali 
che io ho rilevati ed altri, che da noi poco 
o punto si lamentano, si riscontrano in altri 
paesi, i quali non per ciò si ristettero sulla 
via di arditi decentramenti. Ne io nego che 
altrove possano essere anche maggiori i mali, 
ma sono profondamente convinto che in Italia 
sono minori che altrove le forze di resistenza. 
E poiché, per sintomi palesi, questa condizione 
di debolezza si mostrò aggravata in questo 
ultimo tempo, e poiché ogni più sana riforma 
rappresenta da principio un consumo di forza, 
e questa della costituzione di amministrazioni 
regionali, in ragione della sua portata e del 
suo ardimento, recherebbe una grave scossa 
a tutto l'edificio dello Stato, e quando i nuovi 
ordinamenti non avessero ancora salda base e 
gli antichi avessero perduta o diminuita la 
propria, potrebbero anche prodursi inattese 
e repentine commozioni, tanto più reputo ne-
cessario rinunciare ad ogni prossimo pensiero 
di costituzione di amministrazioni autonome 
regionali. 

Mentre queste sono, a mio giudizio, le 
condizioni reali delle cose e le conclusioni 
che esse impongono di accettare, il Governo 
decretò, ed oggi chiede che si approvi, un 
ordinamento, il quale è la negazione di ogni 
razionale sistema di decentramento, perchè 
non ne accoglie alcun lato buono, ma ne in-
tensifica tutto ciò che può costituirne il pe-
ricolo. 

L' antitesi tra gli scopi, l'indirizzo, il 
metodo, la sostanza degli ordinamenti e de-
gli intendimenti vostri, e gli scopi, l'indi-
rizzo, il metodo, la sostanza del decentra-
mento che io delineai, è la più aspra e 
stridente che immaginare si possa. 

Nè io l'andrò rilevando punto per punto, 
giacche farei cosa ingiuriosa per la pronta 
intelligenza dei miei colleghi e per la bene-
volenza con la quale mi hanno finora ascol-
tato. Mi limiterò invece, chiudendo il mio 
dire, a sintetizzare l'istituzione che il Go-
verno ha creato. 

Voi avete mosso il primo passo verso un 
federalismo burocratico-politico.: avete so-
vrapposto uno strato regionale di funzionari 
all'ampia gerarchia dei funzionari governa-
tivi locali, ed avete localizzata la responsa-
bilità politica del governo centrale. Pertanto? 

anziché diminuire (come sarebbe ufficio 
ogni sano decentramento) il contraccolpo dej 
interessi locali nella vita generale politica c 
paese, voi in questa vita generale politi 
del paese ne avete straordinariamente ì 
mentata la ripercussione, dando ad essi u1 

rappresentanza ufficiale politica, e render 
quindi maggiore la loro pressione perturl 
trice e certo dilapidatrice della pubblica 
nanza, {Bravo!) 

Voi avete accresciuta l'influenza del 
verno centrale nell'amministrazione loca 
avete aumentate le ingerenze ed i poteri, 
cui le influenze parlamentari si valgono i 
snervarla e corromperla. Il vostro commis 
riato non è infatti se non una intensifìcazi 
del patronato e dell'influenza politica del J 
nistero. H poiché volete anche sopprim 
molti dei limiti e dei freni che le le 
vigenti impongono all'azione del govei 
voi, mentre è già scarsa la spontaneità d< 
nostra vita elettorale, andate rendendo 
mano vostra più pronto ed efficace lo s 
mento per maggiormente comprimerla, 
quando la Corona dovesse indire le elezi 
generali, voi, per una fatale necessità di c 
ciò farete checché oggi diciate o magar: 
proponiate in contrario. 

Voi avete creato un organismo cosi 
zionalmente assurdo; poiché un minis 
il quale dell'opera sua deve qui perso 
mente rispondere, è sottoposto alla diretta 
nerale dipendenza del ministro dell'inte: 
e può vedere revocati da altri ministri • 
suoi atti. 

Voi avete costituito un organismo 
ministrativamente pessimo, giacché a 
nefìcio di una dittatura, della quale n 
rassicura che abbia coscienza, mod< 
mezzi di bene oprare, avete tolto presi 
alle autorità esistenti, sconvolte le coi 
tenze, soppresse le garanzie, turbate le 
risdizioni, resa illusoria l'applicazion« 
tutta la legge comunale e provinciale 
agli ordini ed alle procedure tributari 
cali avete sostituito un arbitrio giuri 
mente irrefrenato e concretamente irres 
sabile. {Bravo!) 

Colla istituzione del commissariato 
avete creato un precedente, che servir 
aumentare la decadenza della nostra 
politica parlamentare. I . commissariati 
annessi Ministeri senza portafoglio sai 
gettati in pasto alle ambizioni confessate 
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ionfessate, ed in aggiunta agli altr i mezzi, 
Ì cui si fa già uso, questo validissimo ab 
date gloria di avere inaugurato per svigo-
ire ogni più necessaria e ragionevole opposi-
ione. I commissariati saranno come olio che 
i nave ministeriale verserà di quando in 
uando sulle onde agitate che la circondano 

Onorevoli colleglli, l ' istituzione del Com-
lissariato è condannata da ogni sana dottrina 
ì diritto pubblico; la storia non può con 
>rtarla che colla detestabile memoria dei 
icereami stranieri ; la coscienza nazionale 
l i taria deve paurosamente riprovarla. E chi 
nta di irradiare sul Decreto del 5 aprile 

simpatica luce delle aspirazioni di decen 
amento, quegli ne usurpa il nome, ne falsa 
concetto, ne inf range la fede, ne fa uno 

ettro nefasto, ne trae solo fomite a divi-
ini, a discordie, a pericoli di dissolvimento 
litico. 
Davvero che quando considero i rinnovel-

edifìci amministrat ivi di al tr i paesi; 
andò, per esempio, penso alla r iforma prus-
na con lungo studio elaborata attraverso a 
•gi successivamente at tuate; quando rifletto 
a riforme amministrat ive dell ' Inghil terra, 
quale da interi decenni va educando ed 
ittando gli antichi organismi del suo go-
no locale allo spirito ed ai bisogni dei 
>vi tempi, e vi contrappongo questo av-
.tato empirismo vostro, mi si str inge il 
re e dispererei, se non avessi fede che 
l'insuccesso certo dell 'opera vostra si de-
"à nel paese più alta e chiara la coscienza 
veri obbiettivi, dei veri metodi delia ri-
na amministrat iva. (Bravo! bene! — Con-
'•illazioni). 
R e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ijanni Napoleone. 
Solajanni Napoleone. Poche volte, da che 
> in questa Camera, mi è accaduto di ascol-

con tanto interesse due discorsi che pur 
rastavano coi miei criteri. Non bis in 
• si suol dire; ed ascoltare due discorsi 
eguito at tentamente non è cosa comune, 
are ciò si è verificato pel genere diverso 
due medesimi. 
'rima ho udito quello artistico, sentimen-
dell'amico Fortunato, la cui parola era 
• sinòerità? tu t ta convinzione che anche 
mriva dalle movente ape* 
o wditn poi | i disaarao p&ilig^ 
nomi moté&m «pgiMg, § 
° Al pfiJtòs ma awtioa ©d ctj&ifp 

personale, dell'onorevole Di Sant 'Onofrio. E 
questi due discorsi contro il disegno di legge 
che abbiamo dinanzi, sono veramente note-
voli; e mi hanno somministrato l 'argomento 
migliore per incominciare a parlare. 

Tornando su certi aneddoti simpaticissimi 
evocati dall 'amico personale Di Sant 'Onofrio, 
vorrei adoperare quella figura rettorica che 
si dice la preterizione, per fare qualche in-
dagine circa i motivi che lo indussero a ri-
cercare nella storia e del dominio spagnuolo 
e dei Borboni detti episodi; ma non la vo-
glio nemmeno adoperare. 

Piuttosto colgo occasione da un'amiche-
vole conversazione avuta con l'onorevole Di 
Sant 'Onofrio per aggiungere una cosa che 
egli ha dimenticato di dire ieri nel calore 
del discorso, quando evocò il caso del dona-
tivo del Parlamento di Sicilia al viceré Yi-
gliena. Egl i doveva aggiungere che il Vi-
gliena, avendo commesso poi qualche bricco-
nata, il primo a ribellarsi fu il Parlamento 
ed il popolo siciliano lo segui. Questo pre-
cedente non doveva essere dimenticato, per-
chè l 'aneddoto poteva essere un avvertimento 
all ' indirizzo dell'onorevole conte Codronchi 
che a me pare vogliano innalzare al grado di 
viceré, e che sarebbe tanto viceré quanto 
Gesù Cristo era Re con la sua canna e con 
la sua corona di spine. 

Passo avanti e rilevo che non è stato 
meno notevole oggi il discorso dell'onorevole 
Bertolino Egli, però, che ha parlato in fa-
vore della regione, perchè il parlare di con-
sorzi obbligatori di Provincie equivale ad una 
evocazione della regione, non mi ha lasciato 
questa stessa favorevole impressione, perchè 
ho trovato in lui l 'uomo che, per moventi 
politici, quasi quasi, ha voluto r imangiarsi 
quello che in altri tempi aveva detto e scritto. 

Di questo mi dolgo; mentre ammiro il 
mio amico personale, l 'onorevole Fortunato, il 
quale ha sempre in un modo pensato circa que-
st 'argomento della regione e sul l 'uni tà , come 
sono anche d'accordo coll'onorevole Di San-
t 'Onofrio che su per giù si trova nelle stesse 
condizioni. 

L'onorevole Di Sant 'Onofrio accennò alle 
luogotenenze borboniche: e non è male ri-
cordare che questi malanni, che questi guai 
della Sioilia, ohe^ iti fondo, oggi riahiamano 
nm\%mm$a Fft l i te i io»^ jdftl ^ftrf&itìitìte^ ssac? 
di flftlif e? s ìg f^énf i 
gli r, litici a I (patahÀ t '^anU' 
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bene come si chiamassero) che vi accenna-
vano. Basterebbe ricordare che fin dal 1838, 
quando Ferdinando I I percorse la Sicilia, 
dovè constatare quasi tut t i i mali che attual-
mente deploriamo; e fin da allora invocava 
provvedimenti che egli era in potere di dare 
e di fare, ma che viceversa, somigliando quasi 
ai governanti dei nostri tempi, dopo avere 
accertati i mali, li lasciò quali erano. 

Intorno alla Sicilia abbiamo studi, libri, 
inchieste, discussioni parlamentari vivissime; 
ultima quella del 1894 che tut t i ricorderete. 

Permettetemi che io riassuma rapidissi-
mamente il risultato di questi studi, di queste 
inchieste, di questa discussione, perchè, da 
mediconzolo di villaggio, mi ricordo dello 
esercizio antico della mia professione, e vo-
glio ricorrere al rimedio con la indicazione 
causale, perchè, quando ai rimedi si va senza 
l'indicazione causale, spesse volte i rimedi 
non servono a niente. 

Non descriverò i mali che attualmente si 
deplorano in Sicilia, ma li riassumerò ; e 
riassumendoli, li dividerò in due grandi ca-
tegorie, dalle quali ne scaturisce una terza. 

Cause economiche del malessere: esistenza 
dei latifondi; assenteismo; mancanza di mez-
zadria o esistente sotto forma, che chiame-
rei ironica, tranne che nella provincia di 
Messina, dove la mezzadria è buona, e dove 
perciò son mancati molti altri fenomeni 
morbosi; tasse soverchie; crisi agraria e mi-
neraria, rapida, che subitamente ha fatto avver-
tire il mutamento delle condizioni econo-
miche. E conseguenza di tutte queste cause; 
malessere in alto, miseria in basso, malcon-
tento in tutti . 

Ma c'è una-seconda serie di cause: cause 
politiche ed amministrative, che non sono 
note da oggi. 

E degno di essere sempre ricordato lo 
studio fatto dall'onorevole Sonnino, che ho 
ammirato sempre come scrittore, che anche 
ho lodato come ministro, ma che non posso 
lodare come capo dell'Opposizione (Si ride), e 
il libro del suo compagno di viaggio, onore-
vole Franchetti; i quali l ibri , checché se ne 
possa dire e pensare, (vedono che faccio una 
réclarrie gratuita ai loro editori) sono lo studio 
più complèto ©d esatto ehe della Sicilia ú 
siö fgkitp dà pflYfttií M àiùo da prívatL 
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che aveva carattere ufficiale e che fa pai 
dell'inchiesta agraria. 

Questi mali politici denunziati stupend 
mente dall'onorevole Franchett i (e a sua lo 
dico che si ripete oggi tale giudizio pel i 
latore della legge) furono anche constati 
nella relazione Bonfadini, nella relazione di 
l'onorevole Damiani, e anche da persone c 
qui in questa Camera si debbono ricorda] 
come il generale Corsi, il quale è stato pari 
chi anni comandante di Corpo d'armata in i 
cilia (spero non direte che sia un anarchie 
come il Sighele procuratore generale del ] 
presso la Corte di appello, e da tanti alt 

Dunque, come vedete, non ci può esse 
dubbio in quanto all'esistenza in Sicilia 
questi gravi mali politico-amministrativi. ( 
stato finalmente uno scritto che ha caratte 
ufficiale, per la carica che occupava chi 
scriveva, ed è del senatore De Seta, che 
stato prefetto di Palermo. 

Voci. Non è senatore. 
Coiajanni Napoleone. Valga come un augur 
Ed il De Seta ha constato nè più nè me 

la esistenza di queste cause politico-ammii 
strative del malessere siciliano; e per prir 
cosa ha notato il dazio di consumo enorn 

Poco fa ho detto che nella provincia 
Messina l'esistenza della buona mezzadria 
impedito la presentazione di certi fenome 
morbosi di carattere economico. E ora se 
giungo che, nella provincia di Messina, 
quota del dazio consumo è relativamente n 
nima, perchè la popolazione di quella Provi 
eia è la più regolarmente distribuita che s 
in Sicilia, è la sola che presenti la massii 
quantità di popolazione cosiddetta sparsa, 
minima relativa quantità di Comuni chiusi. 

Quindi bene a ragione quei conservate 
della Sala Aragona, eccellenti reazionari a 
che ma molto schietti e molto leali, a gius 
ficazione e spiegazione della elevata quota c 
dazio consumo, dicevano: la diversa distri l 
zione della popolazione in Sicilia vi spie 
il fenomeno. Ed in buona parte essi aveva 
ragione; questo è innegabile. Tanto è ve 
che a Messina, dove diverse sono le con< 
zioni, diverse sono le quote del dazio. 

Ma più che il dazio di consumo c'è il : 
nomeno delle così .dette clientele^ di c 
hanno parlato l'onorevole Fortunata # l'oi 
rtìVaJ,® Di fdf t l f r f f j 

ftifi WÌÌP fin^dm » ìlk^fMi 
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elle cariche fruttuose e rimunerate, come 
nelle alla distribuzione delle quote dell'im-
osta. Poiché non poche volte è avvenuto che 
i sono gravati non solamente i consumi ne-
sssari, ma si è fatto pagare ai miserelli una 
uota enorme, esentando coloro che potevano 
dovevano specialmente pagare. 

L'amico Fortis mi fa segni di dubbio. Se 
*li avesse conosciuto... (Interruzione a bassa 
)ce dell'onorevole Fortis). 

Allora mi fa meraviglia la sua meraviglia. 
Lquantochè questo fatto della iniqua distri-
izione delle tasse è stato illustrato da uno 
iidioso delle cose siciliane, che ha percorso 

Sicilia insieme agli onorevoli Franchett i e 
»nn'ino, voglio dire Enea Cavalieri, che ha 
,to tanti esempi di queste cattive conse-
Lenze delle clientele. 

Ma giacche siamo a parlare delle clien-
te, non possiamo e non dobbiamo dimen-
are che l'esistenza delle clientele deve es-
•e riconnessa ad un fatto essenziale : al 
:gere, cioè, dei così detti fasci spurii, che 
stituirono la maggioranza dei fasci siciliani; 
•ci spurii che furono quelli che, in gene-
e, determinarono i disordini e le turbo-
ize della Sicilia. Perchè avvenne questo, 
esempio, a Monreale. Ogni partito orga-
zò il suo fascio ; il fascio contrario al Mu-
ipio dava addosso al fascio favorevole al 
nicipio; e c'era poi un terzo fascio, dove 
*a in mezzo qualcuno ch'era o si diceva 
cera-mente socialista. 
Ci sono qui molti che conoscono uomini 
ose; e sanno che io dico rigorosamente la 
ita. Figuratevi, che un fascio era presie-
o dal figlio del senatore Majorana-Calata-
ao che è tutt 'al tro che socialista (Ila-
); tanto erano diversi i criteri che ave-
o presieduto alla costituzione di quel 
io. 
Queste clientele, dunque, non solamente 
mizzarono i tumulti di Sicilia, che poi si 
ero far scontare ai socialisti, ma hanno 
fco la caratteristica, da trentasei anni in j 
di mostrarsi sempre governative : un fe-

eno, questo, tutto speciale della Sicilia, 
te meriterebbe esso solo d'essere studiato 
iscritto. Qualche deputato, che non milita 
30 nel mio partito, eh© anzi in questo mo-
to è t m gli EVT®riftrif un 9ftaniniftfOj yi 
$kkg clÌifS 00m# ci aia Pm pMM m&Ub Si* 

Ai gfiJi^« fl|ijft|sj^} àm§ PffliW^fi 

' i fasci, andò a prostrarsi innanzi al generale 
Morra di Lavriano e diventò sostenitrice del 
generale stesso, così come oggi ha esultato 
per la caduta dell'onorevole Crispi e cerca 
di abbindolare lei, onerevole Di Budini, e il 
suo rappresentante conte Codronchi. 

Io vi dirò anche di una clientela provin-
ciale che esiste da trentasei anni in Calta-
nissetta (e solamente da un anno è stata 
rotta, è giusto che si dica) clientela provin-
ciale splendidissima, dove, morendo uno, ve-
niva immediatamente insediato un altro, per 
modo che la clientela rimaneva sempre im-
mutata. Qualcuno, anche, arrivato ad un 
certo punto, pigliava una prebenda e si riti-
rava, ma mandava subito il successore. 

Così è avvenuto che la provincia di Cal-
tanissetta sia stata una delle più dilapidate, 
delle più tormentate dei mali politico-ammi-
nistrativi che affliggono attualmente l'isola. 

Altre clientele che vincolano città e Pro-
vincie potrei nominare, se volessi seguire lo 
esempio, datomi dall'onorevole Di Sant'Ono-
frio, ma me ne asterrò rigorosamente. 

Tutto questo e le cause economiche e le 
cause politico-amministrative, hanno prodotto, 
come risultato complesso generale, rapporti 
sociali completamente falsi, completamente 
antagonistici con le istituzioni nostre; rap-
porti sociali che non sono assolutamente in 
analogia coi tempi nostri, che sono un ana-
cronismo; perchè hanno una base essenzial-
mente feudale. 

E in questo io non posso che trovarmi 
pienamente d'accordo con la descrizione di 
questi mali, di queste clientele, fatta dal-
l'onorevole Fortunato e non vi insisterò ul-
teriormente. 

Esposte le cause del malessere siciliano, 
permettetemi che io, con la stessa rapidità 
(e non credo di essere stato lungo) vi dica 
quali siano stati gli effetti salienti di que-
sto complesso di cause politico-economico-
sociali. 

Primo effetto, la pubblica sicurezza, del 
cui perturbamento si riconosce la causa prin-
cipale nella mancanza di fede nella giustizia 
rappresentata dal Governo. 

Ognuno, piccolo e grande, diffida, e spesso 
con ragione, della giustizia ohe si ammini-
i t rà mi tr ibunali ? dove, p@i ironia indebo* 
íralfti I flotitto 9he leggi § ugiiat« 
itigli is Mi í M ^ í í naif»ri Wjm? 
M.tíiu.íiív, Ipihíp^SI¡lelftíiattfci vodcifftM 
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bricconate si commettono in suo nome. E dif-
fidando il popolo di questa giustizia governa-
tiva, si affida alla giustizia privata. Da ciò 
noi abbiamo avuti due risultati: da un lato 
la istituzione del campiere, che l'onorevole 
principe di Trabia, l'onorevole Sciacca della 
Scala e molti altri ricchi signori ben cono-
scono. 

Il campiere è il mafioso più pericoloso 
che sta agli stipendi appunto dei grossi si-
gnori; è il mafioso di puro sangue, che ri-
ceve il suo bravo stemma al braccio ; il ma-
fioso, come ho detto, più temibile di tutti. 
In basso, viceversa, sono sorte la mafia e 
Vomertà] perchè la mafia, a differenza della 
camorra napoletana, non delinque contro la 
proprietà, ma più di ordinario contro le per-
sone. 

Secondo risultato di queste cause politico-
economiche e sociali, è che in Sicilia più che 
altrove, esiste l'odio di classe, il quale è 
stato constatato anche in documenti ufficial-
mente pubblicati : in un discorso del 1880 
del procuratore Caruso presso la Corte d'ap-
pello di Palermo ed in un altro del procu-
rator generale Do Meo nel 1885, il quale con-
statava che l'odio di classe in Sicilia era 
molto diffuso. 

Ed è tanto radicato il concetto delia sua 
esistenza, che il Verga, }o scrittore nostro 
tanto popolare, ha scritto una delle più sim-
patiche sue novelle intitolata « Libertà » 
nella quale descrive, ne più nè meno, una di 
quelle truci scene di sangue della rivoluzione 
del 1860 e del 1848, nelle quaJi rivoluzioni 
i contadini davano addosso ai cappeddiì ai 
galantuomini, e facevano man bassa su quanti 
erano borghesi più o meno grassi. Vi assi-
curo che i procedimenti erano violenti e noi 
dobbiamo respingerli ; ma non possiamo dire 
che fossero altrettanto ingiusti. Perchè erano 
tante le ingiustizie di cui dovevano vendi-
carsi che non possiamo gridar loro la croce 
addosso. 

Quest'odio di classe esistente in Sicilia 
da più di cinquanta anni ha fatto sì che a 
me — che mi sento socialista più o meno 
scomunicato da qualche amico mio vicino 
(Si ride) — non piacque mai la lotta di classo 
predicata in Sicilia, perchè, conoscendo la 
igEOrftnge» di quei Contadini^ io ebbi pautfa 
»he la lotti tii glajgd al •jjofcagapt iaWipr»*:»?«* 
ila tgvd atìUp 11 ftUSi® eH» ftaynvifc 
niiibftM Immicliatl. mn stragi efa^ eawe qtt«!!® < 

di Bronte, destano orrore ogni volta che 
ricordano. 

Ed ora vengo ai tumulti ed alle violen: 
del decembre 1893 e del gennaio 1894. 

Io non ho bisogno di descriverle a v< 
perchè qui ne fu fatta una minuta ed esat' 
descrizione. 

"Voglio ricordarvi solamente questo: ci 
quegli avvenimenti furono previsti con mob 
precisione da Filippo Cordova nel 1868 ; 
Parlamento italiano ancora sedente in Torin 
Egli prevedeva, nè più nè meno, lo scopp: 
di quei movimenti e lo preannunziava, 
come lo preannunziava Filippo Cordova, men 
altissima, così lo preannunziava il genera 
Marselli nel suo libro « Gli Italiani del Me 
zogiorno » quando scriveva: badate che con 
il brigantaggio non è stato un fenomeno is< 
lato, ma il prodotto dell'organizzazione s 
ciale, così noi vedremo ripetere nel continen 
meridionale tutti quei fatti dolorosi che a 
biamo potuto constatare altrove. » E lo stesi 
onorevole Crispi il quale, specialmente quanc 
non è ministro, dice molte cose buone, in r 

! articolo pubblicato nella « Grande Revue » < 
Parigi aveva previsto l'insurrezione agrari 

Ed il pericolo della insurrezione agrari 
permettetemi che io lo ricordi perchè ci teng 
lo preannunziai io pure nel 1892 (due an: 
prima che si verificasse), in un giornale ci 
dirigevo. Ed anche in questa Camera, qua 
cuno spero che vorrà ricordarsi un mio d 
scorso circa l'insurrezione di Caltavutur 
discorso che si chiudeva con queste paro 
che, pur troppo, sono state profetiche: « S 
gnori provvedete: perchè il pericolo del 
insurrezione agraria in Sicilia è permanente 

Ho ricordato questo insieme di fatti, ne 
per fare la storia retrospettiva; ma per v 
nire poi a dare il mio onesto e sincero bi. 
simo ad alcune parole pronunziate dall'attua 
presidente del Consiglio, e per dimostrar 
che non c'e^a bisogno dei fasci dei lavorato 
perchè, nel 1893-94, si avessero in Sicil 
quei dolorosi fatti che si ebbero. 

Questo, del resto, fa il parere anche de 
l'onorevole Di San Giuliano ; questo fu il p 
rere dell'onorevole Franchetti, 

Vedrà più tardi l'onorevole Di Budini, pi 
qtml® motivo ho r-iéfóoat© questo ìioordcn 

Clan >j aéiléi ho daliiiftafee 
tt&ttM 4i fibula a i 
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dere. Voialtri già avete potuto comprendere 
benissimo^ quantunque io sia un cattivo espo-
sitore^ che le cause economiche agirono come 
preparazione; le politico-amministrative agi-
rono come determinanti immediate, più di-
lette. Ricordiamolo questo: perchè il ricor-
larlo fa sì che noi, nel proporre i rimedi, 
lobbiamo tenerne conto^ per vedere a quali 
li essi dobbiamo dare la precedenza. 

E evidente : i rimedi d ' indole economica 
sono i più complessi e difficili. Devono mu-
dare rapporti economici, rapporti giuridici ; 
lanno bisogno di una lunga preparazione ; 
iella volontà del Parlamento e dei gover-
ìanti, e anche dello sforzo dei privati. 

Quelli d ' indole politico-amministrativa 
ion dirò che siano facilissimi, ma certamente 
ìono meno difficili dei rimedi d,' indole eco-
ìomica. Ricordo in proposito che, in un col-
oquio avuto coll'onorevole Crispi alla vigilia 
lello stato d'assedio quando mi fece l'onore 
li chiamarmi ripetutamente in Roma per 
idire il mio modesto avviso circa le condi-
;ioni dell' isola, egli mi diceva : i rimedii 
>conomici verranno ; non li posso improvvi-
are, perchè hanno bisogno di un lungo stu-
Lio ; provvederò intanto rapidamente ed ener-
gicamente affinchè i rimedii d ' indole poli-
ico-amministrativa, vengano subitanei. E i 
imedii d ' indole politico-amministrativa, voi 
0 sapete, furono lo stato d'assedio e i tribu-
tali militari. Io non farò l 'analisi psicolo-
gica di quel mutamento rapido avvenuto nello 
pirito dell'onorevole Grispi ; non la voglio 
are, perchè per farla in modo veramente 
ifficace e convincente si dovrebbero anche in-
lagare nomi, fat t i e date, che sarebbe doloroso 
1 ricordare oggi. 

Passiamo avanti. Quali i rimedii econo-
aici ? Accenniamoli subito, accentuando il 
aio dissenso coll'attuale presidente del Con-
iglio, affinchè poi possiamo procedere più 
cattamente nell 'analisi dei rimedii politico-
.mministrativi. Uno dei principali rimedii 
.' indole economica è la legge sui latifondi, 
la viene l'onorevole Di Sant'Onofrio e dice : 
'onorevole Di Rudinì non presenterà una 
imile legge! Questo lo sappiamo anche noi. 
1 presidente del Consiglio è un latifondista; 
aa più che per tut te le ragioni personali 
che sappiamo farebbe tacere e sappiamo lo 
arebbe con sincerità) per causa dei sosteni-
ori suoi, non è possibile aspettarsi da lui 
a legge sui latifondi. Ma permettetemi an-
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che, collega Di Sant'Onofrio, di domandarvi: 
perchè mai l'onorevole Crispi il quale, per 
canzonare il prossimo presentò la legge sui 
latifondi nel luglio 1894, in due aniìi di 
tempo, quando aveva assenziente atlche la 
Estrema Sinistra (poiché, sia per bocca del-
l'onorevole Pantano, sia per bocca mia, più 
volte ebbe la dichiarazione che avremmo so-
stenuta sempre quella legge sui latifondi) ci 
presentò quel mostriciattolo che era morto 
prima di nascere, invece di presentarci la 
legge che da noi si attendeva ? 

Una voce. Era già stampata e pronta. 
Colajanni Napoleone, l e g g i o p e r v o i se e r a 

già stampata é non è stata presentata. 
Ripeto, l'onorevole Di Rudinì non ci pre-

senterà questa legge, e non perchè essa po-
trebbe offendere i suoi interessi privati, ma 
per riguardo ai suoi amici politici ; e questo 
fu forse anche il motivo che indusse l'ono-
revole Crispi a ri tardare la presentazione 
della sua legge; poiché nelle file del partito 
dell'onorevole Crispi non mancavano i iati-
fondisti. Ad esempio il collega Saporito certo 
non si offenderà se lo mettiamo fra i lati-
fondisti ; ed anche l'onorevole Testasecca, ec-
cellentissimo fra i latifondisti, che allora era 
con Crispi, ed ora è coll'onorevole Di Ru-
dinì, e forse sarà anche con noi se arrive-
remo al Ministero. (Siride). 

L'onorevole Di Rudinì non presenterà poi 
questa legge, anche perchè egli parte da cri-
teri assolutamente diversi dai miei, e che 
io, me lo permetta, chiamerò sbagliati. 

Egli crede che il latifondo sia per la Si-
cilia una necessità, una fatalità storica e 
geografica. Io non sono punto di questo av-
viso; ed egli lo sa: tantoché ha notato il no-
stro dissenso nella sua pubblicazione circa i 
latifondi. 

Egli, ripeto, crede una necessità storica 
e geografica l'esistenza dei latifondi in Sicilia. 

Se una discussione un giorno si farà in 
questa Camera, a proposito dei latifondi (e 
spero che si faccia perchè la permanenza 
dell'onorevole Di Rudinì al potere, non è 
certamente eterna) io vi dimostrerò che non 
è punto necessaria questa fatale e geogra-* 
fica esistenza del latifondo nell'isola. 

Ma l'onorevole Di Sant'Onofrio ieri se non 
si mostrò latifondista, si mostrò però pro-
prietario, allorquando disse che 6ra pericoloso 
di aumentare l'imposta fondiaria. 

— 7147 -
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Di S a n t ' O n o f r i o . Facevo un semplice con-
fronto. 

Coiajarmi Napoleone. Io capisco naturalmente 
l'uomo che, da questa minaccia, si sente fe-
rito. È umano ! E se io fossi proprietario come 
lui (e lo invidio) certamente mi dorrei di 
questa proposta' che valesse ad attenuare le 
mie proprietà. 

Ma di questo c'è poco a sperare, come nella 
distinzione dell ' intensità delle tasse che non 
è solamente un fatto speciale alle ammini-
strazioni locali della Sicilia, ma è disgrazia-
tamente comune a tut te le regioni d 'I tal ia. 

Dove noi possiamo però sperare, è nella 
più equa e migliore distribuzione di queste 
imposte. 

I lat ifondi li abbiamo presi in esame: ve-
niamo ad un'al t ra questione di gravissima 
importanza, cioè ai salari e contratt i agrari . 

E qui io dissento non solamente dall'ono-
revole Di Budini, ma anche dall'onorevole 
Fortunato, e da tu t t i coloro i quali dànno 
una grande importanza alla possibilità di 
una legge pei contratt i agrari. 

Onorevoli colleghi, non ci illudiamo ! La 
legge dei contratt i agrari, se verrà, e so che 
l'onorevole Guicciardini intende di presen-
tarla, come altra volta l 'aveva presentata l'ono-
revole Sonnino, non potrà dare r isultato al-
cuno, o almeno quei r isul ta t i che se ne at-
tendono. 

E la ragione ne è evidentissima. Le que-
stioni dei contratti , del lavoro, delle culture 
in Sicilia sono così varie, che si dovrebbe 
fare per regolarle, non una, ma una diecina 
di leggi diverse. Essendo dunque mutevoli 
le condizioni, queste non possono prendersi 
a base di una legge duratura e benefica; e 
noi ne abbiamo l'esempio in molte leggi che, 
appunto per ragioni consimili, sono rimaste 
let tera morta o non hanno portato i r isul tat i 
che se ne speravano. 

Ma se la legge pei contratt i agrari è inat-
tuabile, l 'esperienza ci insegna che abbiamo 
altr i modi per riuscire ad ottenere una certa 
equità nei rapport i t ra lavoratori e proprie-
tari , per quanto lo consenta il regime econo-
mico attuale. Intendo alludere alle leghe di 
resistenza, all'associazione, all 'organizzazione 
delle forze dei lavoratori. 

Ed è ciò tanto vero che, mentre in 36 
anni di studio e di proposte fat te nella Ca-
mera non si era riusciti che ad un bel nulla per 
migliorare i rapporti t ra proprietari e conta-

dini, t ra industrial i ed operai, il sorgere dell 
leghe di resistenza in Sicilia riuscì immedia 
tamente a migliorare ed a rendere equi, ne 
l imite del possibile e della attuale organiz 
zazione economica, i contratt i agrari. 

Difat t i (ed è il giudizio di Enea Cavalier: 
che è un conservatore di tre cotte ed è i 
giudizio del generale Corsi) i fasci dei lave 
ratori siciliani, dove essi erano nelle mar 
di socialisti come Barbato, come Bernardin 
Yerro, riuscirono ad ottenere quei risultai 
che le leghe di resistenza hanno ottenuto i 
tut te le epoche in Inghi l terra . Immediatament 
si ottennero i pat t i di Corleone, pat t i equ 
che io ho qui nella loro semplicità e che fann 
meraviglia. 

' Voci. Li legga. 
C o i a j a n n i N a p o l e o n e . Sono scritti dallo stess 

Bernardino Verro, ma ci sono frasi e termir 
locali che hanno bisogno di spiegazione; pe 
cui sarà meglio che li annetta al discors 
unendovi le annotazioni opportune. 

Dunque due anni di esistenza dei Fase 
dei lavoratori come leghe di resistenza dei 
tero ai contadini di Piana e di Corleone quell 
che le proposte e le discussioni parlamentai 
non avevano potuto dare ad essi in trentase 
anni. 

Onorevoli colleghi, quando noi siamo arri 
vati a questo punto posso dirvi che se c'er 
un .momento in cui dovevano essere appli 
cate le teorie liberiste era precisament 
questo. 

Or bene, nel momento preciso in cui 1 
teorie dovevano essere applicate, intervien 
invece, brutalmente lo Stato, scioglie i Fase: 
incatena e carcera coloro che ne erano gl 
organizzatori, li dissolve, li scaraventa i: 
tu t t i gli angoli e in tut te le prigioni d'Iti 
lia, e fa sì che i signori proprietari pos 
sono ri tornare agli antichi pat t i leonini, eh 
erano veri pat t i di disonestà, di iniquità.' Qu< 
sta l 'opera del Governo, opera che deve es 
sere enormemente biasimata, perchè in cor 
tradizione con quella predicata dall'onore 
vole Sonnino. Mi consenta la Camera che i 
legga una pagina del- suo aureo libro. 

L'onorevole Sonnino nel suo libro scritt 
nel 1875 e pubblicato nel 1876 scriveva: 

« Quello che trovammo nel 1860 duri 
tuttora. La Sicilia lasciata a sè troverebbe i 
rimedio, stanno a farne fede molti fa t t i pai 
ticolari e cene assicurano l ' intelligenza, l'enei 
già della sua popolazione e dalla immens 
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ricchezza delle sue risorse; una trasformazione 
accadrebbe necessariamente, sia col prudente 
concorso delle classi agiate, sia per effetto 
di una violenta trasformazione. 

« Ma noi italiani dalle nostre Provincie 
impediamo che tutto ciò avvenga. Abbiamo 
legalizzata l'oppressione ed assicuriamo l'im-
punità all'oppressore. » 

Continua il libro sullo stesso tenore, ma 
io voglio risparmiarvi l'incomodo di ascol-
tarmi. 

Mi si suggerisce qui vicino che se ciò 
avesse scritto l'onorevole De Felice, avrebbe 
somministrato il migliore ed il più forte titolo 
d'accusa che sia stato avanti al tribunale di 
Palermo formulato contro di lui. 

E per questo che io deploravo che l'ono-
revole Sonnino, ministro, si fosse mostrato 
tanto diverso dall'onorevole Sonnino scrittore 
e touriste. 

Ma passiamo avanti, e ricordiamo che c'è 
stato chi ha detto che starebbe in mano dei 
lavoratori impedire che le clientele si affer-
massero e facessero strazio delle loro sostanze, 
dei loro dir i t t i ; ed ha accennato al diritto 
del voto. Ohi lo disse, certamente (perchè 
escludo sempre la malafede) ignora comple-
tamente quale sia la realtà. 

Non si può mai parlare di questo eserci-
zio di diritto in un paese dove il diritto al 
suffragio è ridotto al cinque o al sei per 
cento della totalità della popolazione. Voi 
vedete che questo diritto è circoscritto sol-
tanto alle classi dirigenti ; i lavoratori non 
hanno altro da fare che pagare e soffrire; e 
quando protestano in un modo qualunque, 
ì'è la galera, e all'occorrenza le fucilate, che 
li metteranno a dovere. 

Ora noi diciamo: l ' intervento dello Stato, 
quell'intervento che stigmatizzava tanto se-
veramente l'onorevole Sonnino nel 1877, pre-
venendo i tempi e gli avvenimenti, nel 1893 
> nel 1894 fu necessario? 

Ha incominciato ad intervenir male l'ono-
evole Giolitti, ed ha continuato peggio Tono-
evole Orispi. 

Non fu necessario quell' intervento, al-
ieno in quanto riguarda i contratti agrari, 
lerchè le zone nelle quali i contratti agrari 
rano buoni, sono le zone che non diedero 
uogo a tumulti . Tutti i tumulti del 1893-94 
(irono determinati,- almeno come causa oc-
asiónale, dalla gravezza ed enormità del da-
io di consumo. 

955 

Io ho fatta questa analisi precisamente 
per dissentire, nel modo più aperto, dalle 
parole e dal giudizio formulato l 'altro giorno 
dall'onorevole presidente del Consiglio. 

Egli, rispondendo all'onorevole De Felice, 
diceva garbatamente, con modi da gentiluomo: 
« onorevole De Felice, non mi parlate di Fa-
sci; se voi li farete risorgere, io, con tu t ta 
gentilezza, anche con manette più sottili, vi 
farò condurre in carcere. » 

Onorevole Di Rudinì, voi avete torto; 
guardate la storia del nostro paese e vi per-
suaderete che, senza una legge (la quale, se 
anche la faceste non vi darebbe risultati utili) 
se vorrete migliorare le condizioni dei lavo-
ratori e per rispetto ai salari e per rispetto 
ai contratti agrari, non avrete che da fare 
una cosa sola: lasciare organizzare le forze 
dei lavoratori. (Interruzioni). 

Prenderanno il nome di Società operaie, di 
resistenza, prenderanno il nome di fasci, tut to 
quello che vorrete ! Non facciamo questione di 
nome! Io vi consento anche che voi, onore-
vole presidente del Consiglio, dichiariate la 
guerra ai nomi, ma non che la dichiariate alle 
cose, e vi dico: lasciate che si órganizzino 
le forze dei lavoratori, ed ottengano quei ri-
sultati, in quanto è contratto di salario, in 
quanto è contratto agrario, che in altro modo 
non raggiungeranno mai. Questa è la mia 
convinzione. Ed io che mi sento anche vostro 
amico, ho il dovere di dirvelo: e vi dico che 
vi metterete sopra una falsa strada. I nostri 
amici che si dicono conservatori, ed altri che 
a tempo perso si dicono democratici e che 
non disprezzerebbero anche il titolo di radi-
cali, vi conducono sopra una falsa via. Sen-
tite invece la parola di chi oggi transito-
riamente è ministeriale, ma che domani ri-
piglierà il suo posto di oppositore. 

Si è accennato alla istituzione dei probi-
viri che è l ' ideale, se non sbaglio, dell'ono-
revole Franchetti , e che ha ammesso anche 
l'onorevole Fortusato. 

Fortunato. I socialisti di Palermo. 
Colajannì Napoleone. Che ammettono anche 

i socialisti di Palermo. Ma i probi-viri non 
possono svolgere la loro azione; se non vi 
sono le leghe di resistenza che debbono dare 
il mandato ai loro rappresentanti. 

Se i probi-viri saranno scelti e organizzati 
da una delle parti solamente o dal Governo 
che facilmente rappresenterà le classi dei 
proprietari e le classi degli industriali, nes-
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suno seriamente potrà pensare clie i probi-
viri potranno dare quei r isul ta t i che se ne 
sperano. 

Egl i è perciò che io, che spesso mossi 
aspre censure, spesse volte sgarbate, sempre con 
ret ta intenzione, al Ministero caduto, sento 
il dovere di constatare che deve dirsi a lode 
del passato Ministero che furono due leggi 
provvide quella del consolidamento del dazio 
e consumo ai Municipi e quella dell'aboli-
zione del dazio sulle farine. 

Una ult ima parola quanto ai r imedi econo-
mici dirò parlando delle quotizzazioni. 

In quanto alle quotizzazioni io ho già 
detto il mio avviso fino dal 1893, quando ho 
esaminato gli avvenimenti di CaJtavuturo 
che precisamente furono determinati dal de-
siderio di ottenere una quotizzazione di 
terreni. 

Ed io dissi a quei bravi contadini: non 
vi lasciate illudere, perchè le quotizzazioni 
riescono di danno all 'ente collettivo ma non 
riescono veramente utili... 

Fortunato. Benissimo! 
Colajanni Napoleone. ... ai poveri contadini 

che sodisfano l 'ambizione, l 'ardente deside-
rio del possesso della terra, e che poi pagano 
caramente dopo pochi giorni, vedendosene 
espropriati nel modo più duro. 

Voci. Ha ragione! Questa è la verità. 
Coiajanni Napoleone. Le quotizzazioni si sono 

fa t te dal passato Ministero; ed è mio dovere 
di dire che si sono fat te a fin di bene, per-
chè si sono fat te dietro le richieste numerose 
dei contadini. Ma già i contadini sono sulla 
via del pentimento. A Mistretta hanno fat to 
una dimostrazione perchè la quotizzazione è 
r iuscita una vera delusione. 

Le quotizzazioni adunque, stabiliamolo 
bene, e vorrei che il Governo attuale ascol-
tasse il mio modesto avviso; non sono che il 
mezzo più gradito ed at traente per costituire 
il latifondo. E questo r isultato dobbiamo im-
pedire che si ottenga. 

Dunque, onorevoli colleghi, io credo che 
dissenso tra noi non ci sia in quanto all ' in-
dole dei rimedi economici che si possono pre-
sentare o che non possono presentarsi; su 
quei r imedi che hanno efficacia reale e su 
quelli che non ne hanno. 

Avverto qui che ho fatto menzione di un 
provvedimento che io ho annoverato erronea-
mente f ra quelli d'indole economica, ma che 
è essenzialmenie d'indole politica. 

Perchè la formazione delle leghe di resi-
stenza, guardate dal punto di vista del Mi-
nistero dell ' interno, costituiscono una compe-
tenza esclusivamente dell 'autorità politica. 
Quindi avrei dovuto parlarne dopo e non 
prima; ma la connessione degli argomenti 
mi indusse a parlarne prima. 

Veniamo dunque ai vari provvedimenti po-
litico-amministrativi. 

Presidente. Onorevole Colajanni, vorrebbe 
riposarsi un momento? 

Colajanni Napoleone. Se vuole, mi riposerò. 

(La seduta è sospesa alle 17.10 e ripresa alle 
17.20). 

RisultameiHo della votazione segreta. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione ed 
invito gli onorevoli segretari a procedere 
alla numerazione dei voti. 

(1 segretari numerano i voti). 
Annunzio i r isul tat i delle votazioni. 

Autorizzazione della spesa straordinaria 
per il pagamento all 'Amministrazione del-
l ' I s t i tu to nazionale per le figlie dei mil i tar i 
in Torino del debito dello Stato per annua-
lità arretrate, oltre gli interessi e le spese di 
giudizio : 

Present i e votant i . . . . . . 235 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli . . 182 
Voti contrar i . . . . 53 

(La Camera approva). 

Inchiesta sul t rat tamento fatto al perso-
nale ferroviario: 

Presenti e votanti . . . 237 
Maggioranza. . . . . . . 119 

Voti favorevoli. . . 161 
Voti c o n t r a r i . . . . 76 

(La Camera approva). 

Riordinamento delle scuole complementari 
e normali : 

Presenti e votanti . . . 233 
Maggioranza 120 

Voti favorevoli. . . 167 
Voti contrari . . . . 71 

(La Camera approva). 
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Concessione della na tu ra l i t à i t a l iana al 
generale Dr iquet : 

Present i e votant i . . . 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . . 209 
Yoti contrar i . . . . 38 

(La Camera approva). 

Presentazione di una relazione. 

Pres identa . Invi to l 'onorevole Fusco Ludo-
vico a presentare una relazione. 

F u s c o Ludovico . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
« Accordo commerciale provvisorio con la Bul-
gar ia . » 

P r e s i d e n t e . Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Si riprende !a discussione sul disegno di legge 
relativo al commissario civile per la Sicilia. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Colajanni Napoleone, 
ha facoltà di cont inuare il suo discorso. 

Colajanni N a p o l e o n e . Dopo i r imedi d ' in -
dole economica, quell i possibil i e quelli im-
possibili , accenniamo rap idamente ai r imedi 
d i indole pol i t ico-amminis t ra t iva , ai quali 
pu re io accordo una grande impor tanza sia 
perchè mirano ad e l iminare le cause deter-
minant i , immediate , di f a t t i dolorosi in Si-
cil ia, sia perchè sono di p iù faci le a t tua-
zione per quanto anche l 'a t tuazione loro non 
sia faci l iss ima. L'onorevole For tuna to su 
questo ter reno fece una descrizione delle con-
dizioni, non della Sicilia ma di tu t to il mez-
zogiorno d ' I t a l i a , veramente zoliana, vera-
mente informata a quello che si dice il na-
turalismo nell'arte e nella storia. Però l 'onorevole 
For tunato , fu a l t re t tan to scettico e desolante 
intorno ai r imedi . Io non sono del suo pa-
rere. 

Io ammetto i mali, ma per un ot t imismo 
ahe secondo le mie condizioni non dovrei 
avere, ma che è nel mio carat tere , spero molto 
nei migl iorament i che si pot ranno avere con 
Leggi e con at t i proporzionat i alle leggi . La 
minoranza della Commissione ha scoperto 
una di quelle ver i tà da monsieur De la Pa-
tisse, ma ha fat to in ogni modo bene a notarlo. 
Essa ha det to che i s ici l iani vogliono esser 
soprattutto ben governat i , su per giù è questo 

ciò che sta scri t to in un punto della rela-
zione. 

Ed è vero ciò. Dove pessimo è stato i l 
governo si capisce che intensiss imo debba 
sentirsi il desiderio di un governo che sia 
to ta lmente opposto a quello che c' è s tato 
finora. 

Questo stesso giudizio me lo espr imeva 
il generale Mirr i che fu nel l ' i sola per pa-
recchio tempo; egli mi d iceva : « Io non ho 
trovato mai una popolazione tanto facile ad 
essere governata, una popolazione di così fa-
cile contenta tura come quella della Sicil ia. » 
Ed egli diceva la ver i tà . 

I s ici l iani che godono fama di essere gente 
ter r ib i le sono la più brava gente di questo 
mondo ; quando si sa prender l i pel loro verso. 
10 non voglio fare recr iminazioni ; io non 
chiederò a questi r appresen tan t i della mino-
ranza che cosa fecero essi quando furono al 
Governo. E bada te : quest i uomini r i spe t ta -
bil i furono al Governo, sp i r i tua lmente se non 
mater ialmente, col Ministero Gioli t t i e poi 
col Ministero Crispi. 

Stettero, dunque, al Governo per circa 
cinque ann i ; e che cosa fecero, per sodisfare 
11 desiderio di buon governo, della Sicilia ? 
Nul la ? Ma dir nulla, sarebbe t roppo poco ; 
essi, in fondo, per la Sicilia, non seppero esco-
gi ta re che il generale Morra di Lavr iano che 
andò nell ' isola, nei modi e nella occasione 
che conoscete, che andò a peggiorare tu t t e le 
t radiz ioni della p re fe t tu ra Medici, di ven t i 
anni or sono, senza a t tenuare alcun male, 
senza evi tare alcun inconveniente. Dunque, 
che cosa deve fare un Governo che davvero 
vuole r ispondere al desiderio, a l la esigenza, 
al d i r i t to dei sicil iani, di essere ben gover-
na t i ? Parecchie misure essenziali : sbaragl iare 
le c l ientele; imporsi alle cl ientele; r i spe t ta re 
esso la legge; e, r i spet tando esso la legge, 
farà sì che anche g l i a l t r i la r ispet t ino. Per -
chè, è inut i le ingannars i , in Sicilia, come in 
tu t to il resto del Mezzogiorno d ' I ta l ia (d'ac-
cordo, in ciò, con l 'onorevole For tunato) , è il 
r i spet to della legge, che manca, tan to da par te 
delle autor i tà locali, quanto da par te delle 
autori tà cen t ra l i ; mancanze di r ispet to, che, 
messe insieme, riescono al predominio nefas to 
delle così det te c l iente le .E, quando si a r r iva 
a questo bisogno, di rompere le clientele, di 
far r i spe t ta re la legge e di r i spet tar la , sono 
t rascinato a par la re del decentramento di cui 
sono antico fautore. E, par lando di questo, 
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mi asterrò, per quanto entrasse nei miei pro-
positi di intratteìiermici, da qualunque con-
siderazione teorica. 

Il decentramento: ecco la grande utopia, 
ecco quella parola che nasconde illusioni come 

^mi disse ieri l'onorevole Fortunato e con ge-
sti animatissimi oggi mi conferma. Il decen-
tramento: con quale vantaggio? vantaggi fi-
nanziari, no. Non lo contraddirò su questo 
terreno dei vantaggi finanziari; gli farò osser-
vare solamente che sono meschini politici 
coloro che il decentramento vogliono, coloro 
che il decentramento consigliano per otte-
nerne un'economia di 800 mila lire o di un 
milione. 

Fortunato. Quasi tut t i per questo. 
Colajanni Napoleone. Hanno torto Io non 

sono responsabile degli errori degli altri . 
Hanno dunque torto coloro che considerano 
i] decentramento solo dal lato dei vantaggi 
finanziari. 

Io dico: il decentramento può dare van-
taggi finanziari ma l'obiettivo, la vera finalità 
sua non è il vantaggio finanziario, il decen-
tramento può esser freno al cosidetto parla-
mentarismo, a questo morbo moderno che ve-
ramente assume forma di piovra; e vorrei avere 
la tavolozza di Giustino Fortunato per de-
scriverla. 

E giacché l'amico Giustino Fortunato mi 
richiama all'osservanza dei fat t i io lo richiamo 
alla comparazione, lo richiamo alla storia. E 
quando l'ho richiamato alla storia, quando l'ho 
richiamato alla comparazione, egli è costretto 
a confessare, perchè è onesto e di buona fede, 
che dovunque è decentramentro vi sono i ma-
lanni del parlamentarismo, ma i malanni non 
assumono le proporzioni che hanno nei paesi 
veramente centralizzati. 

Egli (e questo non me l 'aspettavo) ieri 
ha fatto una dichiarazione del giacobinismo 
unitario. Amico Fortunato, tu che sei tanto 
esperto conoscitore della letteratura contem-
poranea, tu conosci i tempi, e mi meraviglio 
come tu abbia per un momento fatto l'apolo-
gia del giacobinismo unitario. 

Lasciate questo giacobinismo a quei vec-
chi quarantottisti che si distinguevano per 
la violenza delle loro azioni, e per l'assoluta 
mancanza delle loro idee. 

Questo non è da te : ed io mi meraviglio 
e mi dolgo che per un momento qua dentro 
tu abbia potuto mostrarti giacobino. 

Amico Fortunato, tu nel giudicare della 

centralizzazione, come nel giudicare del d 
centramento, non devi prefiggerti di raggiui 
gere il bene assoluto da un lato, per evitai 
il male completo dall 'altro: no. 

Tu da sperimentalista vero devi esaminai 
quali istituzioni t i danno minor male, e qua 
maggior bene, e scegliere fra quelle che 
adattano all ' indole, alle tradizioni, alle co 
dizioni economiche d ' u n popolo. E quan( 
tu avrai fatto quest'esame della storia, del 
tradizioni, e delle condizioni d ' I ta l ia , vedr 
che il decentramento, l 'autonomia regiona 
a l l ' I ta l ia s ' impone. (No! no! •— Vivi rumor 

Imbriani. No, mai l 'autonomia regional 
(.Rumori vivissimi ed interruzioni — Comment 

Presidente. Facciano silenzio. Lascino ci 
l 'oratore svolga le sue idee. 

Miceli. Questa sarebbe la guerra civile. (Mo, 
deputati occupano Vemiciclo). 

Pres idente . Vadano al loro posto, onorevc 
colleghi, altrimenti sospendo la seduta. 

Continui, onorevole Colajanni. 
Colajanni Napoleone . Onorevoli colleghi, io i 

sento lusingato dell'espressione di questi v 
stri sentimenti, perchè mi dimostra che e 
ascoltate (ve lo dico senza retorica). Ora ne 
sun maggior piacere per un oratore che quel 
di essere ascoltato, anche a costo di esse: 
censurato e biasimato. Ma la vostra censu: 
e il vostro biasimo credo che siano sbagliai 
e so avrete la bontà di lasciarmi spiegare 
mio pensiero, comprenderete chiaramente qua 
sono i miei intendimenti . 

Si è parlato qui di unità della patria ! 
si è detto come, sia pure per un momento sol 
potessi pensare ad infrangerla e darla in bai 
di nemici esterni od interni. Questo mai. Pe 
chè anch'io, lasciatemelo dire nella mia m 
destia, anch'io ho fatto il mio dovere cont: 
i nemici interni ed esterni, contro i frances 
contro i preti, contro i tedeschi. 

Ed ora che per un momento mi sono e 
citato, io, che sono uomo calmo, ritorno al 
calma, e rispondo a tut te le obiezioni ci 
sono state fatte contro il decentramento. 

Qua dentro c' è un certo speciale affai 
carsi a fin di bene che permette a taluno 
dire una cosa, a talun altro no. Poco fa, p 
esempio, l'onorevole Bertolini ha parlato cc 
perifrasi di Consorzi obbligatori di Provinci 

Ora mi sapreste voi dire che cosa è Co 
sorzio obbligatorio di Provincie, se non 
regione ? 

L'onorevole Bertolini vi ha parlato del 
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resenfcanza dei Consorzi di Provincie. Ma 
h.è l'onorevole Bertolini non ha parlato 
utonomie regionali, egli lia potuto con-
ire tranquillamente il suo discorso, come 
vesse snocciolato un pater noster dei più 
lossi. 
o invece lio pronunziata la parola sco-
icata ed è mancato poco che non pioves-
segni di stima veramente poco lusin-

ri sulle mie spalle. (Si ride). 
la andiamo avanti. Si è detto ieri dal-
»revole Fortunato e si è ripetuto oggi 
onorevole Bertolini come sia impossibile 
are di Consorzi di Provincie, quando la 
enza dell'umanità è verso l'unità. 
j vero; io credo a questa tendenza per-
sono socialista; credo anzi che' in un av-
re, che disgraziatamente non vedo pros-
>, si potrà istituire la internazionalizza-
e delle istituzioni e degli interessi. 
)norevole Fortunato, voi che avete ono-
i miei poveri scritti della vostra lettura, 
o che in un mio libro avrete trovato un 
tolo intitolato : In marcia verso l'umanità. 
Questo-capitolo vi dice che se vi è qual-
) qua dentro convinto di questa tendenza 
o l'unità, questo qualcuno sono proprio io. 
ila spieghiamoci sul senso di unità ed uni-
cità, di unità e di centralizzazione, 
se noi vogliamo camminare verso l'unità 
ale, verso quell'unità che viene dal con 
0 degli spiriti, di quel concorso degli 
iti, di cui voi, onorevole Fortunato, avete 
iarato non esservi traccia nel nostro paese 
) trent'anni di unità forzata... (Interru-
l), onorevole Salandra, la tendenza del-
ità in Italia dopo trent'anni è in dimi-
one. 
j'ha scritto Bonghi, permettete che lo ri-
. anch'io {Interruzioni). 
. morti hanno sempre torto, non ne par-
lo. 
Voce. Anche i vivi qualche volta, 
ìolajanni Napoleone. Io vi parlerò del modo 
e intendo il cammino verso l'unità! Io 
endo con la formazione dei circoli con-
rici. Noi sappiamo che gli uomini si sono 
fegati nelle città, attorno la città si, è 
ta la provincia, attorno alla provincia la 
one, attorno alla regione lo Stato, attorno 

Stati l'ordinamento internazionale. Nes-
d dei termini ultimi ha annullato i ter-
1 precedenti ; la città non ha annullato la 
iglia, la provincia non ha annullato la 

città, la regione non ha annullato la pro-
vincia e via dicendo. 

Dunque col consorzio obbligatorio delle 
Provincie (che equivale a quell'altra cosa) noi 
abbiamo non solo fini amministrativi, ma ab-
biamo fini essenzialmente politici ; e con que-
sto ordinamento abbiamo la massima garan-
zia della libertà politica stessa. 

Noi sappiamo dalla storia, onorevole For-
tunato, che gli Stati centralizzati non hanno 
mai goduto di vera libertà duratura. 

La Francia due volte fu vittima prima di 
un Bonaparte, poi di chi fu la caricatura di-
sgraziata dello zio, perchè è un paese cen-
tralizzato. Noi vediamo l'Austria dove le li-
bertà politiche, quelle libertà scritte sugli 
statuti nei pezzi di carta non esistono ; ep-
pure mercè... (come dirò? si tratta dell'Au-
stria lo posso dire) mercè l'autonomia regio-
nale austriaca. (Si ride). 

Imbriani. L'Austria non è una Nazione ; è 
un composto di tante Nazioni. 

Colaianni Napoleone. Mercè di queste, an-
che senza le costituzioni scritte o garanzie 
politiche che fanno parte degli statuti, in 
Austria c'è maggior libertà di quella che noi 
godiamo in Italia, dove esiste lo Statuto. Se 
volete ascoltare gli storici, perchè è la storia 
che dev'essere invocata, io vi rimando a Ma-
dison, uno dei fondatori degli Stati Uniti ; vi 
rimando a Py y Margall, a Magalhaes Lima, a 
Toqueville, a De Laveley e ad altri scrittori 
contemporanei, che si sono occupati dell'or-
dinamento politico degli Stati moderni. 

Ora questo effetto massimo politico della 
garanzia della libertà non possiamo averlo, 
se non dove vi sono parecchi centri politici? 

i quali all'occorrenza possano offrire la mag-
gior sicurezza di resistenza al prépotere del 
Governo centrale. Questa è la storia. 

Ma il decentramento, mi osserva l'onore-
vole Fortunato, distruggerà le clientele ? Egli 
si stringe nelle spalle e mostra con ciò di 
non crederci. 

Può essere che dopo l'esperimento dob-
biamo concludere che il decentramento non 
riesce a questo scopo, ma santo Dio !.... (In-
terruzione a bassa voce dell1 onorevole DiRudinì). 

Non dia l'esempio l'onorevole presidente 
del Consiglio di essere promotore di disor-
dini ; mi lasci continuare. (Si ride). 

L'onorevole Fortunato deve riconoscere 
che è inutile parlare del mantenimento dello 
statu quo; quando egli stesso ha fatto una. 
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descrizione, una pit tura, come disse Zoliana, 
dei mali presenti, mi pare che qualche cosa 
bisogna pur fare. 

F o r t u n a t o . Sarebbe peggio. 
C o l a j a n n i N a p o i e o n e . Quando io osservo tut to 

questo mi appello al mio amico, tanto valo-
roso medico, l 'onorevole Baccelli, e gli do-
manderò: ma tu, quando vedi che il chinino 
f a male, continui a dar sempre chinino ? 

Ma anche, per non confessare che hai sba-
gliato la diagnosi, continueresti a far uso 
dello stesso medicamento ? 

Ebbene, lo stesso noi dobbiamo dire quanto 
alle cose sociali. 

Dunque il decentramento noi lo vogliamo 
per ragioni politiche, morali, amministrat ive, 
e m e t t o da parte le ragioni economiche, per-
chè queste sono le più discusse. 

Intendiamoci, non basterebbe il decentra-
mento, parlo sempre di quello costituzionale ; 
esso dovrebbe essere corroborato dal suffragio 
universale e dal referendum; (Commenti) por-
che, senza questo, negli Stati moderni il 
parlamentarismo è una funzione incompleta 
{Commenti) sistematica della volontà dei man-
dant i ; questa è la verità. Si aggiunga a que-
"sto, come vuole l'onorevole Fortunato, una 
legge che assegni bene la responsabil i tà de-
gl i impiegati e accordi le maggiori garanzie 
per la loro azione, ed io certamente sarò con-
senziente in queste proposte. 

I r imedi politici, economici ed amministra-
t iv i vi daranno il miglioramento del carat-
tere, che accenno di volo e che meriterebbe 
un lungo discorso da persona più competente 
di me, e questo vi darà sincerità di elezioni. 

Noi sappiamo ciò che dobbiamo deside-
rare, quando guardiamo nella storia delle 
elezioni del mezzogiorno e del settentrione 
d ' I tal ia . 

Si maravigliano tu t t i i nostri colleghi e 
ci dicono: Come va che nei vostri collegi si 
fanno tante brutte cose, che da noi non sono 
possibili? {No! no! — Rumori — Commenti). 

D e N i c o l ò . Si fanno dovunque. 
C o l a j a n n i N a p o l e o n e . Questa elevazione del 

carattere politico farebbe sì che non assiste-
remmo più in avvenire a quei fenomeni do-
lorosi, cioè a dire alle manifestazioni del 
boulangismo a scartamento ridotto di cui ab-
biamo avuto qualche tempo fa le prove. 

E vengo al Regio Commissario. (Oh! oh!). 
P r e s i d e n t e . Onorevole Colajanni, la prego 

d i volgersi al presidente perchè il regola-

mento glielo impone ed io desidero udi 
suo discorso. 

C o l a j a n n i N a p o l e o n e . Io non aveva a 
intenzione di fare recriminazioni sul pas 
ma il discorso d'oggi dell'onorevole B e r 
nel punto in cui parlò della i l legalit 
decreto del 5 aprile 1896, mi costringe 
mandare: ma è proprio da quel pulpi t 
deve venir la predica? (Si ride). Signoi 
10 sapete, a forza di Regi Decreti, pass 
la frase, prima col Ministero Giolitti 
col Ministero Crispi poco è mancato c 
ordinasse che l ' I ta l ia non si dovesse eh 
più I tal ia . Qualunque cosa si credette 
di fare per Regio Decreto. 

Ma c'è differenza ti a. i Decreti pres 
dal Ministero Di Rudinì e quelli del 
stero passato. 

Non pertanto dichiaro che da quest 
denza di Decreti vorrei che si allonti 
11 presidente del Consiglio. Ma c ' è g 
differenza tra chi al l 'autori tà nominat 
dà nessuna facoltà, finché intervenga i 
del Parlamento, e chi fa tutto, mette 
ste, modifica circoscrizioni, modifica o 
mento dell'esercito, fa tut to per Regio D< 
(Mormorio). 

L'onorevole collega di . Sant 'Onofri 
parlò ieri e che richiamò appunto la r 
tenzione, fece osservazioni abbastanza 
quanto alla ist i tuzione del Regio com 
rio, specialmente riguardo alla parte ti 
Anch'io riconosco certo che questo decre 
è scevro di lacune e di difetti ; e deve 
reso più organico. Siamo perfet tament 
cordo. Però conceda l'onorevole Di San 
frio e riconosca, che tut te queste misu: 
vano una minor portata, inquantochè 
tuzione era fa t ta solamente per un ar 

Avrei compreso che una istituzio 
dieci anni o per un tempo indetern 
avesse imposto maggiori part icolari ; 
t ra t tava di una cosa per un anno e si 
passar sopra. 

Ma noi potremo migliorare l 'istit 
stessa nella discussione. Noi, se tro"\ 
buono l ' istituto, lo svolgeremo, lo proì 
remo, lo perfezioneremo. Noi non po 
avere la pretesa delle leggi perfette, 
se fossero uscite dalla mente di Mine 

Vorrei che gli onorevoli contraddit 
segnalassero una sola delie leggi, anc 
poste dal Governo passato, che si r 
sero perfet te di prim'acchito. Sarà mi 
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t, ma io non ne conosco. Aspetto che me 
dichino. 
L è detto, e si ripete con insistenza, ma 
,o lo si dice molto di più nei corridoi, 
ientro la Camera, perchè qui dobbiamo 
» un certo riguardo ; si è detto nei cor-
, e si è accennato con una certa ele-
i nella Camera, che il Regio commissa-
ìira a fare le elezioni, 
gnori, credete davvero che il Governo 
e avuto proprio bisogno dell ' istituzione 
tegio commissario per la Sicilia per fare 
azioni ? Ma, francamente, dovremmo sup-

che l'onorevole Di Rudinì non cono-
3 i suoi polli. Ed i polli in questo caso 
i prefett i ed i sotto-prefetti, 
-a indicatemi un solo prefetto del Regno 
i sia rifiutato per il passato a prestarsi 
ordini di un ministro, qualunque esso 
' di destra, o di sinistra, o di centro, 
ilora io vi dico, che poteva venire nella 
3 dell'onorevole Di Rudini, non trovando 
.enti buoni per le mani, l ' idea di nomi-
, al momento delle elezioni, uno più 
;to, che meglio rispondesse alle sue esi-

ed a 'suoi bisogni. 
Sant'Onofrio. Io l'ho negato questo. (In-
ioni dell'onorevole Muratori). 
lajanni Napoleone. Dunque se l'onorevole 
idinì farà le elezioni, egli probabil-
> sarà tanto cattivo quanto tu t t i i mi-

che lo hanno preceduto. Egl i farà come 
predecessori, e forse forse noi, che 

3 su questi banchi ed in questo mo-
» non gli neghiamo i nostri voti, saremo 
ittUti... 

voce. Questo poi no ! {Rumori). 
lajanni Napoleone. Io accetto l 'augurio; ma 
egatori faccio osservare, che un mini-
ell 'interno nel Regno d ' I ta l ia non ubbi-
soltanto agli is t int i del proprio cuore, 
sono forze misteriose che qualche volta 
gono certi doveri. E voi sapete a che 
lludo e non ho bisogno di spiegarlo. (Ru-
sse ieri l 'onorevole Fortunato : Ma per-
>n dare ai prefet t i tu t t i quegli at tr ibuti , 
sono accordati oggi al Regio Commis-
>vitando questo nuovo isti tuto ed evi-
anche questo poco di putiferio, che si è 
ito nella Camera ? 
non ho l 'incarico di difendere tu t te le 
ioni del Governo, perchè l'onorevole Di 

Rudinì saprà difenderle da sè, quando verrà 
il momento di parlarne. Ma ad una sarà lecito 
di fare qualche osservazione ed è la seguente : 
Non si potevano dare maggiori poteri ai 
prefett i del Regno, quando voialtr i stessi che 
criticate, ieri, come in al tr i tempi, come sem-
pre e dappertutto avete assicurato e accertato 
che i prefett i del Regno sono completamente 
esautorati; che i prefet t i del Regno (l'ha detto 
ieri l 'onorevole Fortunato) sono pienamente e 
semplicemente strumenti ciechi nelle mani dei 
deputati e del Governo centrale, che tu t t i i 
momenti temono di esser posti in aspet ta t iva. 

Se dunque i poteri, che si son@ accordati 
al Commissario, non si potevano dare ai pre-
fetti, nelle condizioni morali in cui si trovano 
ciò giustifica la ragione di essere di questo 
isti tuto. 

E qui, onorevoli contraddittori, permette-
temi che io vi citi un'autorità, che certamente 
è tanto cara all 'onorevole Muratori, che è fra 
i più focosi nel comi attere, che io citi un' au-
torità non sospetta, Francesco Crispi. (Com-
menti). 

Francesco Crispi, per l 'appunto, ricono-
sceva che certi poteri ai prefet t i non si doves-
sero accordare. E guardate che questo lo di-
ceva e lo scriveva in al tr i tempi, quando la 
decadenza dei prefet t i non aveva raggiunto 
le proporzioni che ha raggiunto dal 1891 al 
giorno d'oggi. 

Dunque nella relazione che precede il di-
segno di legge, presentato il 20 gennaio 1891 r 

numero 42, sul riordinamento delle prefet ture 
e sotto-prefetture, dall 'onorevole Crispi, le 
parole autonomia regionale non c'erano, ma 
c'era la cosa, perchè si t ra t tava di r iunire 
parecchie Provincie sotto un solo prefetto, e 
queste parecchie Provincie si chiamavano di-
stretti. . . 

Di Sant'Onofrio. Ma cadde per quella legge... 
(Commenti). 

Muratori. Ma cadde... (Conversazioni). 
Presidente. Li prego di far silenzio, onore-

voli colleghi. 
Colajanni Napoleone. Dunque l 'onorevole 

Crispi diceva in quella sua relazione (vi prego 
di udire il vostro capo spirituale) (Si ride 
— Interruzioni). 

Baccelli Guido. Noi non siamo feticisti di 
nessuno ! 

Voce. Siamo anarchici, 
i Colajanni Napoleone. Vedo che il mio d i -
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scorso provoca dichiarazioni che veramente 
mi fanno piacere, specie quando vengono da 
persone illustri come Guido Baccelli. 

Guido Baccelli. Chiedo di parlare per fatto 
personale. (Si ride). 

Colajanni Napoleone. Lo credo tanto illustre 
che poco fa mi sono affidato a lui per curare 
una mia malattia. (Ilarità). 

Scriveva dunque l'onorevole Orispi : « La 
unione personale (come se si trattasse del 
l 'Austria-Ungheria) accomunando gl ' interessi 
delle piccole Provincie ne agevolerà la fu-
sione, senza violenze, naturalmente. Abili-
terà il Governo a delegare con vantaggio 
alle autorità governative locali molte facoltà 
che ora si esercitano dai Ministeri. » 

Onorevole Presidente del Consiglio, voi 
avete avuto il torto di copiare questi inten-
dimenti... 

Sciacca della Scala. Essi però erano estesi 
a tutta Italia. (Commenti — Interruzioni). 

Presidente. Ma facciamo silenzio, è impos-
sibile andare avanti così. 

Colajanni Napoleone. E continuava l'onore-
vole Crispi : « Sino dal 1860 Marco Minghetti 
sagacemente osservava che i prefetti sono 
troppi di numero da poter loro delegare 
tu t t i i poteri efficaci ad un vero decentra-
mento senza correre il pericolo di varietà e 
discrepanza soverchia nell 'andamento del-
l 'Amministrazione ». 

E qui potrei rilevare che l'onorevole Cri-
spi non aveva paura di citare Marco Min-
ghetti, mentre molti della minoranza oggi 
rifuggono da quel nome. 

Voci. Ma no! Niente affatto. (Commenti 
animati). 

Colajanni Napoleone. Quando parlo di mi-
noranza, alludo alla minoranza della Com-
missione. 

Ed il relatore di essa sa che non ho ci-
tato a sproposito questo fatto della paura di 
Marco Minghetti. 

In quanto al Regio Commissario che sta 
sopra tut t i i prefetti, noi possiamo discutere 
sulla persona : ed a questo riguardo io pel 
primo non esito a dire che avrei preferito 
per Regio Commissario Nicola Barbato, come 
qualcuno di voi avrebbe preferito altri, ma 
è naturale che l'onorevole Di Rudinì conser-
vatore abbia scelto l 'onorevole Codronchi, 
conservatore. 

Quali i vantaggi dell' istituzione di que-
sto Regio Commissario? 

E qui vengo a qualche punto in cui cor 
pletamente dissento dal disegno di legge. 

I vantaggi di questa istituzioné son< 
1° provvedere rapidamente alla pubblica s 
curezza. E qui nessuno negherà che il con 
Codronchi abbia una vera competenza. (Covi 
menti). 2° Applicazione della legge sulle Ope 
pie. 8° Revisione delle imposte; materia d 
licatissima nella quale si può far bene e 
può far male. 4° Annullamento della rata 
pagamento dei debiti comunali e provincia. 
5° Riduzione delle spese obbligatorie. 

Aggiungo subito che tut t i questi potè 
dovrebbero trovare qualche freno, ed acc 
glierò qualsiasi emendamento che tenda i 
istituire un appello, contro le deliberazio: 
del commissario civile. (Interruzioni). 

Fortunato. Addio, decentramento! 
Colajanni Napoleone. Amico Giustino, io ra 

colgo con piacere le interruzioni, ed ancl 
la tua. Ma tu sai che, dove è vero decentr, 
mento, vi sono Corti federali supreme a ci 
si può ricorrere. 

E vero o non è vero ? Dunque, la tua i] 
terruzione non ha valore. Ma lasciamo star 
e veniamo ad un'altra questione. 

Mi associo pienamente all'onorevole Di Sa: 
t'Onofrio, nel segnalare il pericolo che c 'è n 
quinto movente della legge: la riduzione del 
spese per la pubblica istruzione. Questo è p 
ricolo grave su cui non dobbiamo passar si 
pra: perchè dobbiamo ricordare che le clas 
dirigenti della Sicilia, riunite nella sala Ré 
gona 3 il primo grido che sollevarono fu : al 
basso la istruzione obbligatoria. Noi trovian 
in tutte le classi questo pregiudizio sul 
spese obbligatorie; l 'ho trovato anche in n 
libro di pregio, del senatore Calenda di Ti 
vani, che si occupa per l 'appunto del decei 
tramento; e vi dirò che questo pregiudizio 
tanto più ingiusto, in quanto che non è vei 
che in Sicilia si spenda troppo in materia < 
istruzione obbligatoria. Ne do la prova cc 
cifre che, in questo caso, non possono esse: 
bugiarde. Nella Sicilia, in quanto a frequen-s 
di alunni, noi stiamo all 'ultimo. Così, menti 
in Liguria si spende 3,100 lire in spese oi 
bligatorie; a Roma 3,044; nel Piemonte 3,04i 
in Sicilia non si spende che una lira e l 
centesimi per ogni abitante. (Commenti). 

Ed è strano che noi dobbiamo deplorai 
questa cifra minima consacrata all ' istruzior 
elementare in Sicilia, inquantochè la Sicili 
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è una delle regioni dove l 'analfabetismo è 
per prova veramente potente e diffuso. E 
l'onorevole Baccelli, ex-ministro del l ' is t ru-
zione pubblica, che mi presta attenzione non 
potrà che confermare quello che ho detto. 

Noi dunque senza guardare alla possibi-
lità o meno di altre riduzioni dobbiamo prov-
vedere affichè riduzioni non avvengano in 
^uel ramo, in quell 'amministrazione che mag-
giormente ha bisogno di spese anziché di ri-
ìuzioni. 

E qui vengo al punto più scabroso della 
.stituzione, sul quale si fanno fort i tu t t i gl i 
)ppositori della isti tuzione del Regio com-
nissario. Perchè, essi chiedono, perchè la 
egge è l imitata alia Sici l ia? Se è un bene, 
estendetelo a tut to il resto d ' I ta l ia ; se è un 
naie, se è un insulto che fate alla Sicilia 
seriamente nessuno vorrà negare che questa 
egge non è necessaria. Ora quando io sento 
addurre questo argomento mi meraviglio pro-
z i o del concetto che gli oppositori hanno 
[elio sperimentalismo. Lo sperimentalismo 
»olitico è fat to essenzialmente di leggi li-
aitate nel tempo e nello spazio. Perchè, si 
[ice, incominciare dalla Sicilia quando ì mali 
he abbiamo deplorato, come dice l'onorevole 
fortunato e come al t r i hanno detto, sono mali 
omuni a mezza I tal ia , sono mali comuni a 
utto il Mezzogiorno ? Le ragioni sono evi-
.enti: in medicina tu t t i sanno che si pro-
ede pr ima alla cura della par te dove i fe-
omeni morbosi si manifestano più intensi, 
avoco anzi qui la test imonianza dell 'onore-
ole Baccelli che mi sta ascoltando. 

Baccelli Guido. Chiedo di parlare, per un 
itto personale. — 

Coiajanni Napoleone. Ebbene io dico che per 
i Sicilia noi dobbiamo cominciare col prov-
edere là dove il male si manifesta più in-
mso. 

Offendiamo noi la Sicilia provvedendo 
>n questa legge? No, nessuno lo penserà. 

Osservo alla minoranza della Commissione 
ìe non sta l 'affermazione che in Sicilia ci 
a un movimento di repulsione contro il 
:ovvedimento. Io ho percorso il t ra t to da 
"essina a Palermo non più tardi di quindici 
^orni or sono, e vi posso dire che ciò non è. 

Voci. In ferrovia. {Ilarità). 
Coiajanni Napoleone. No, permettete, c'è una 

>rsona qui che mi conosce, e che sa ch ' io 
no in condizione di conoscerla, cioè l'ono-
vole Apri le . m 

Sapete dove io ho t rovato un movimento 
di repulsione contro il provvedimento? A 
Messina. 

Aprile. E a Catania? E a Siracusa? (Ru-
mori). 

Coiajanni Napoleone. Anche a Catania nelle 
sale del Circolo Umberto I ma dove io credo 
che questo movimento di repulsione sia ve-
ramente sincero è soltanto a Messina. E mi 
preme di dichiarare con tu t ta sincerità che 
in questo movimento di repulsione non c'è 
nulla di men che corretto, di meno che no-
bile. Messina, ci t tà di buono, sano e vero 
patriott ismo, è ci t tà essenzialmente e r ig i -
damente uni tar ia . (Interruzioni'). 

Ora per quanto r ispet tabi le sia il senti-
mento di una città, non ha il dir i t to d ' im-
porsi al resto dell'isola. (Commenti — Inter-
ruzioni). 

Veramente facendo quell 'esperimento di 
cui abbiamo parlato prima, se l ' ist i tuzione 
darà buoni r isul tat i , allora potremo vedere 
di estenderla ad altre regioni. ( Vive interru~ 
zioni). 

Ad ogni modo è certo che il paragone fat to 
ieri dall 'onorevole Di Sant 'Onofrio, non regge. 
10 mi permetto di osservargli che quell ' isti-
tuzione vice-presidenziale, come egli la vuole 
chiamare, che è stata fa t ta in Algeria, il Go-
verno francese l ' h a is t i tui ta precisamente a 
garanzia dei dir i t t i e delle l ibertà dell 'Al-
geria stessa. 

Quindi il Governo francese ist i tuendola 
non ha inteso di fare atto di dispetto verso 
quei d ipar t iment i che fanno par te della re-
pubblica francese da tanto tempo. 

L'amico For tunato e tan t i al tr i hanno poi 
invocato il nome di Giuseppe Mazzini, il 
quale appunto diceva che le isole hanno, bi-
sogno di ist i tuzioni e di provvedimenti spe-
ciali. Ma Mazzini è morto da tanto tempo; 
nominiamo dunque un vivo, quel vivo che 
ho nominato poco fa ; cioè Francesco Crispi, 
11 quale nel 1878 diceva: 

« Le isole hanno dir i t to a norme speciali 
di governo ed a una speciale amministra-
zione. » 

Mi pare che concetto più esplici tamente 
favorevole a questa legge non poteva essere 
formulato di quello che lo abbiano formulato 
Mazzini e Crispi. E se io debbo deplorare 
una cosa, è questa che i l disegno di legge 
non sia abbastanza completo nel senso in 
cui io ho parlato e non abbia provveduto in 
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modo più energico e più razionale. (Interru-
zioni). 

Sicché chiunque mi t roverà consenziente 
nel far sì clie a l t r i provvediment i si pren-
dano in questo stesso senso. 

E qui, ne l l ' avvic inarmi alla fine del mio 
discorso, mi ricordo che ieri per l ' appunto si 
è par la to di due I ta l ie che esistono nella 
nostra penisola e l 'una molto diversa dal-
l 'a l t ra . E dopo averlo senti to dalla br i l lan te 
parola di un amico carissimo, oggi qui su 
questi banchi un al tro uni ta r i s ta di pr ima 
forza e dei più convinti , l 'onorevole Damiani , 
mi r ievocava il nome di Stefano Jac in i . 

Giacche si è par la to di Stefano Jac in i 
permette te che io r iassuma alcuni giudizi 
di uomini eminent i sulla d ispar i tà delle con-
dizioni d ' I ta l ia . 

Stefano Jac in i diceva dunque che dal 
punto di vis ta agricolo t ra un 'es t remo d ' I ta -
lia e l 'a l t ro c'è t an ta diversi tà quanta se ne 
t rova dall ' estremo nord della .Russia al-
l 'estremo mezzogiorno della Spagna. 

Aris t ide Gabel l i dal punto di vis ta an-
tropologico diceva che c'è t an ta d ivers i tà t ra 
un piemontese ed un sardo quanta ce ne può 
essere f ra un t ipo puriss imo della razza 
ar iana della Norvegia, e quello della razza 
medi ter ranea . 

Cesare Lombroso diceva altresì, che dal 
punto di vis ta della moral i tà e della delin-
quenza, in I t a l i a le differenze sono enormi. 

I n fine il generale Marselli con due pa-
role r iassumeva il concetto che venne espresso 
da Giust ino For tuna to diceva: 

Noi abbiamo due I ta l ie , due civil tà, una 
completamente diversa da l l ' a l t ra . 

Ora quando voi avete due (ed io dico 
molte) I ta l ie l 'una diversa dal l ' a l t ra per con-
dizioni agricole, economiche, in te l le t tua l i , 
antropologiche, pol i t iche e storiche, perchè 
costr ingerete al let to di Procuste una di que-
ste I ta l ie , per uni rs i a l l ' a l t r a? 

Con qual d i r i t to voi fare te sì, che l 'una 
sopport i le leggi che si adat tano a l l ' a l t ra? 
Onorevoli colleghi siamo onesti e sinceri, e 
riconosciamo che gran par te dei mal i e delle 
in iqu i t à delle nostre leggi stà ne l l 'uni for-
mità , che l 'amico mio e maestro Alber to 
Mario chiaf&ava mastodontica, la quale ha 
fa t to sì che le nostre leggi , o almeno la 
maggior par te di esse, abbia fa l l i to allo 
scopo. 

Ed ora io vi dico: comprendo l 'ansia e 

le paure della minoranza della Commissione, 
che in qualunque concetto di decent ramento 
p iù o meno radicale vede un pericolo per 
l 'uni tà , perchè sono stat i quegli stessi che 
hanno prestato fede al famoso t ra t t a to di 
Bisacquino, in cui si par lava della r ipa r t i -
zione della Sicilia. (Rumori). 

La cosa è ridicola, non è colpa mia, se 
voi ci avete pres ta to fede. Dunque autono-
mie, regioni , dis t ret t i , circoli, consorzi obbli-
gatori , chiamatel i come volete, non significano 
menomamente separatismo. Quando i socia-
l is t i di Sicil ia vi par lano di autonomia non 
intendono alludere al separatismo. Questa e" 
p ian ta che non attecchisce sul suolo della 
Sicilia ed io lo posso affermare con tu t t a co-
scienza senza tema di essere smenti to. 

L 'esperienza ci dice che tu t to quello che 
è stato fa t to da 36 anni in qua, ha prodotto 
quella condizione di cose che l 'onorevole Giu-
stino For tuna to ha descri t to ieri be l lamente . 
Orbene se per t rentasei ann i abbiamo visto 
che leggi, provvediment i , at t i , sono anda t i 
in malora, con quale coraggio cont inueremo 
in questo s is tema? Voi avete constatato che i l 
passato fu cattivo, che il presente è pessimo, 
ma lasciateci almeno la speranza nel fu tu ro . 

E r icordatevi , onorevoli amici ed onore-
voli colleghi, che questo sent imento unita-
rio, al quale aderisco completamente , se vo-
gliamo rea lmente salvarlo, dobbiamo impe-
dire che i clericali non vengano pr ima nel 
Veneto e poi. nel Mezzogiorno d ' I ta l ia ad in -
sidiarlo, a d is t ruggere l 'opera dei veri pa-
t r io t i e non di quell i che ad una data ora 
presentano il conto del loro patr io t t i smo. 

Se vogliamo conservare il santo edifìcio 
della pa t r ia (lasciate fare della retor ica an-
che a me, retorica quarantot tesca se volete) 
quel concetto a l tamente uni tar io che fu l ' I t a -
lia di Mazzini e di Gar ibaldi , non dobbiamo 
affidarci alle leggine più o meno cataplasma, 
ma dobbiamo far sì che il popolo abbia be-
nessere, l ibertà , autonomia, senza di che noi 
andiamo alla rovina. (Bravo! Bene!—Appro-
vazioni — Molti deputati vanno a stringere la 
mino all'oratore). 

Presidente. Onorevole Sciacca della Scala, 
ha facoltà di par lare . 

Voci. A domani ! a domani ! 
Altre voci. Avan t i ! avant i ! 
Sciacca della Scala. Onorevo le pres idente , , 

giacche molt i vogliono r imandare a domani 
il seguito di questa discussione, la pregherei, . 
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vista l'ora tarda e tenuto conto della stan-
chezza della Camera.., 

Voci. No ! no. Avanti ! 
Presidente. Facciano silenzio. Parli, onore-

vole Sciacca della Scala... ! 
Soiacca della Scala. Onorevoli colleglli, vi-

sta l'ora tarda, io restringerò il mio discorso, 
nei termini più concisi e spero di avere un 
benigno compatimento, se non altro per la 
brevità del mio dire. 

Le cause principali, che hanno originato 
questa legge, secondo quanto è detto nella 
pregevole relazione dell'onorevole Franchetti; 
consistono nei gravi disordini, che si sono 
verificati in Sicilia, disordini causati dalle 
gravezze ©omunali, dalle ingiustizie delle am-
ministrazioni comunali, e dai patti agrari. 

L'onorevole Colajanni concorda in gran 
parte su queste cause, ed or ora ha detto, 
che cagioni del disagio economico della Si-
cilia, sono la crisi degli zolfi, quella agraria, 
i latifondi, la mezzadria cattiva, le tasse; ca-
gioni che, come sempre, hanno dato miseria 
e malcontento. Io non avrei difficoltà di as-
sociarmi e all'onorevole Franchett i ed all'ono-
revole Colajanni sopra alcune cause che pos-
sono aver determinato il malessere della Si-
cil ia; però non sono d'accordo ne coll'onore-
vole Franchetti , ne coll'onorevole Colajanni 
che tut te le suddette condizioni speciali ab-
biano potuto provocare il malessere attuale 
della Sicilia. 

L'onorevole Franchetti ha citato financo 
i casi di Biancavilla, di Bronte, ecc. acca-
dut i nel 1860 per poter difendere l 'attuale 
disegno di legge ; ma egli ha dimenticato che 
quei fatt i avvennero dopo la rivoluzione del 
1860 che non fu soltanto politica, ma anche 
sociale. I fatti avvenuti nel 1860 non legit-
timerebbero le ragioni dell 'attuale disegno 
di legge. 

Chi non sa che cosa accadde in Francia 
dopo la rivoluzione dell '89? Chi non sa quanta 
gente fu barbaramente trucidata nei fossati 
dei castelli, quali eccidi non furono consu-
mati contro le famiglie degli intendenti delle 
proprietà, per una lotta di classe ? Ma non 
bisogna dimenticare che sotto il Governo 
borbonico i contadini non erano di fatto 
uguali ai proprietari e che v'era l'aristocra-
zia dominante; ma vivaddio! dopo il 1860, 
non è stato più il caso di parlare di supre-
mazia di una classe, e non è quindi il caso 

di citare quei fatt i di Biancavilla, di Bronte 
ed altri che l'onorevole Franchett i avrebbe 
potuto aggiungere per poter trovare il sub-
strato all 'attuale disegno di legge. 

L'onorevole Franchetti ha creduto di di-
mostrare che in Sicilia le classi agiate si 
impongono sulle classi misere; ed ha formato 
questo suo criterio sulla osservazione che il 
dazio di consumo in Sicilia ha una percen-
tuale maggiore che in tutto il resto d 'I talia ; 
e anche in rapporto alla tassa fondiaria. Ma 
l'onorevole Franchetti , che ha visitata e stu-
diata la Sicilia, e che ha scritto quel prege-
vole lavoro, del quale però in molte parti io 
non divido le idee, avrebbe dovuto conside-
rare che questo fatto è conseguenza delle 
località abitate dalle popolazioni rurali. In 
gran parte della Sicilia i contadini non abi-
tano le campagne; essi vanno a fare i loro 
lavori a 8, a 10 chilometri di distanza dal-
l'abitato. per tornare la sera nel Comune, 
che è spesso Comune chiuso. Quindi, non è 
che in Sicilia si paghi per dazio consumo 
una percentuale maggiore che nel resto d'Ita-
lia; no, si paga quanto nel resto d ' I tal ia , e 
forse meno ! Ma egli è che, in Sicilia, sono 
minori le esenzioni dal dazio consumo. E ciò 
è evidente! 

Appunto perchè molta popolazione rurale 
di alcune Provincie della Sicilia non abita 
nelle campagne ed è obbligata a comprare i 
generi di prima necessità alla bottega, dove 
si paga il dazio consumo; una gran parte 
di questa popolazione non è provvista di 
grano, di vino, di olio, e quindi tutto è 
comprato nelle botteghe. Ecco la ragione 
perchè per ogni abitante si paga più in Si-
cilia che nel resto d ' I ta l ia . Ma Ella, onore-
vole Franchetti , nella sua relazioae dice ciò 
nel senso che le classi agiate fanno pesare 
più il dazio di consumo, anziché la tassa 
fondiaria per provare che esse s'impongono 
sulle classi misere. Questo non è vero. In Si-
cilia si paga meno per dazio di consumo che 
nel resto d'Italia; ma in Sicilia, almeno in una 
parte d'essa, disgraziatamente, non ci sono 
esenzioni, perchè, ripeto, i contadini sono 
obbligati a comprare i generi di prima ne-
cessità alla bottega. E quindi un maggior 
numero di persone che pagano il dazio di 
consumo. 

Ora tutto ciò è seria ragione per parlare 
di ciò che convenga fare per il dazio con-
sumo in Sicilia, ma non è, un motivo per de-
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durre che le classi agiate s'impongano sulle 
classi misere. 

Questo stesso vi ha detto l 'onorevole Co-
lajanni , parlando della provincia di Messina. 
E questa la vera prova, onorevole Franchet t i ! 
In provincia di Messina, dove esiste l ì co-
lonia, dove il contadino è provvisto di tu t t i 
i generi che servono alla vita, dove il conta-
dino abita nella stessa campagna, dove quindi 
l 'esenzioni del dazio consumo sono maggiori, 
il dazio di consumo è minore che in qualun-
que Provincia d ' I tal ia . 

L 'onorevole Colajanni, per giustificare que-
sto disegno di Legge, ha parlato della pub-
blica sicurezza. Ed egli ha detto in altri ter-
mini, che bisogna, che le popolazioni sici-
liane acquistino la fiducia nell 'azione del Go-
verno, perchè altrimenti, giusta le antiche 
consuetudini, esse devono provvedere da loro 
stesse alla propria sicurezza. 

L'onorevole Colajanni ha pure accennato 
alla mafia, dei così detti campieri. 

Io ho protestato, perchè so che i miei 
campieri custodiscono i campi ed ignorano che 
sia la mafia. 

Del resto, la mia proprietà è tut ta a co-
lonia come lo è tu t ta la provincia di Messina. 
Ma ad ogni modo l'onorevole Colajanni crede, 
che la sicurezza pubblica in Sicilia si può 
ottenere con la fiducia nell 'azione del Go-
verno e quindi, secondo lui, ci si leggeva fra 
le righe, con l ' istituzione del Regio Commis-
sario. 

Ora io domanderei all'onorevole Colajanni 
se è la mancanza di fiducia nel Governo, che 
arma il pugnale di un assassino, che aggre-
disce sulla pubblica via; se è ia mancanza 
di fiducia nel Governo che fa sì che una ma-
snada di malfattori prenda in ostaggio un 
proprietario, che si reca nella sua proprietà; 
e se ciò si può chiamare il dirit to della di-
fesa, perchè non si ha fiducia nel Governo! 

Spesso si credono spiegati certi fa t t i per 
venire a conseguenze le quali recalcitrano 
ad una critica seria. 

In non posso assolutamente sottoscrivere 
a ciò che dall'onorevole Colajanni e da al tr i 
oratori è stato affermato sopra le famose clien-
tele di Sicilia. Io vorrei sapere che cosa si-
gnifica questa parola clientele che voi adottate 
per la Sicilia. 

Se voi mi parlate di par t i t i personali, 
di influenze personali, io lo comprendo, 
e allora vi dico che, in Sicilia, come nella 

maggior parte d ' I t a l i a , specialmente nei 
piccoli centri, dove non vi sono le grandi 
correnti politiche, vi sono i par t i t i a base 
d'influenze personali. Ma, perchè, per la 
Sicilia, volete chiamare clientele questi par-
t i t i locali? Io non lo comprendo. In tu t t i 
i paesi d 'I talia, come in Sicilia, voi trovate 
che ci sono i par t i t i del deputato A e del 
suo avversario , all ' infuori delle correnti 
politiche; trovate che il part i to dominante 
si affida nei vari uffici, nei suoi amici. Ciò è 
naturale e logico ! Quindi è questione di 
part i t i , condannevoli, se volete, perchè a 
base personale, ma di par t i t i che sono in 
Sicilia come in tut to il resto d ' I ta l ia . Ed io 
mi ribello a che per la Sicilia si chiamino 
clientele. 

E voi intendete combattere questi par t i t i 
locali colla istituzione del Commissario Regio? 
E credete spostare così le maggioranze dei 
part i t i locali ? E con qual diri t to poi vorrete 
ad esse sostituire quelli delle minoranze che 
pur sono a base personale e che seguireb-
bero, andando al potere, lo stesso sistema in 
tutto ? Ed avete voi il diri t to di far ciò ? Voi 
avete soltanto il diri t to in base alla legge 
di esigere che questi part i t i , siano a base di 
corrente politica o di influenza personale, re-
stino nei l imiti della legge medesima. 

Voi non avete il dir i t to di sostituire alle 
attuali maggioranze le minoranze di aàtri 
parti t i . 

Quindi io credo potere protestare contro 
le supposte clientele e contro altre taccie che 
si vogliono at tr ibuire alla Sicilia. Clientele 
ed influenze personali possono trovarsi in 
qualche Comune di Sicilia, come si trovano 
egualmente in qualche Amministrazione co-
munale del continente. 

Ma l'onorevole Colajanni, per dare auto-
ri tà alle sue parole sopra l'odio di classe e 
sopra le clientele ha pure accennato ad un 
memorabile discorso dell ' i l lustre Fi l ippo Cor-
dova, che pronunziava a Torino nel dicem-
bre del 1863. 

Mi permetta l'onorevole Colajanni di dir-
gli che non stava a lui di citare quel di-
scorso perchè esso è in sostegno e a favore della 
mia tesi. 

L ' i l lustre Fi l ippo Cordova, diversamente 
da quanto afferma l'onorevole Colajanni, di-
fendeva la Sicilia dalle offese che le erano 
state fatte dal generale Govone con un suo 
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porto nel quale la Sicilia era chiamata > 
opolo barbaro. » 
In quel discorso, l ' i l lustre Cordova fece 
i difesa, piena d'anima, della civiltà della 
ilia, spiegando con le tradizioni e con i 
}i storici i disordini che di quando in 
indo avvenivano nell ' isola. 
Egl i ebbe poi premura d 'avvert ire che ciò 
l era per tu t ta l 'isola, ma per una par te 
i, e specialmente per quella interna che 
ausa dello stato della sua agricoltura pur-
ppo più si presta al r innovamento di tal i 
ordini. 
Quindi sono io che cito il nome di Fi-
do Cardova, per smentire le asserzioni 
la maggioranza della Commissione e del-
Lorevole Colajanni. Con ciò io non intendo 
3 che in Sicilia non ci siano dei mali da 
are e delle sofferenze da lenire. Però io 
o che non possono essere in nessun modo 
ati e lenite col disegno di legge at tuale . 
In Sicilia, è vero, c' è un disagio econo-
50. La crisi agraria e la zolfifera, la man-
za assoluta di credito agrario, la poca 
bilità (per quanto un po' migl iorata per 
m e par t i dell 'Isola in questi u l t imi anni) 
0 cause di disagio economico. 
L'operaio, il contadino, in una par te della 
ilia, specialmente in quella par te in cui 
adono questi disordini (e su ciò è bene 
mdeiiei), vive alla giornata. Eg l i è natu-
3 che questo operaio, questo contadino non 
sa sopportare le tasse sul dazio consumo ; 
1 possa pagare le tasse dirette, come quella 
fuocatico, come quella sui pubblici eser-

., come quella sul bestiame da t iro e da 
la. Da ciò, forse, n'è venuto quel che voi 
amate odio di classe; perchè il contadino, 
>eraio, si r ibella alle amministrazioni co-
nali, in quanto crede che esse siano la 
sa del suo male. 
La causa del suo male non sono le am-
ùstrazioni comunali, perchè esse debbono 
vvedere agli obblighi che loro dà la legge ; 
questa gente, evidentemente, crede causa 

ìtta del suo male gli amministrator i che 
.oralmente appartengono alla classe agiata. 
Ne credo che voi vorrete dare l 'ammini-
tzione dei Comuni ai contadini analfabet i ; 
ecessità di cose, che la classe agiata sia 
i direzione delle amministrazioni comu-
i. Quindi, non è col Regio Commissario, 

voi potete lenire questi mal i ; non è col 
r,ìo Commissario, che voi potete togliere 

quest'odio di classe contro le amminis t raz ioni 
comunali. 

Voi, onorevole Franchet t i , avete conve-
nuto che, in tu t t i i disordini, il grido e ra : 
abbasso il dazio; abbasso l'amministrazione co-
munale. L'opera del Governo, quindi, non 
deve investire le amministrazioni comunali ; 
deve, invece, dedicarsi a modificar la legge 
che crea questi effetti. E questo, secondo me, 
dovrebbe farsi non per la sola Sicilia, ma 
per tu t t a l ' I t a l i a . 

Io credo che l 'onorevole Di Sant 'Onofrio 
abbia, ieri, affermato cosa molto opportuna, 
nel dire che dovrebbero dis t inguersi in I ta-
lia i Comuni rurali dai grandi Comuni; non 
potete applicare la stessa legislazione ad am-
ministrazioni che sono in condizioni molto 
diverse per necessità di cose. 

Quando la legge dà l 'obbligo ai Comuni 
di tu t te le spese obbligatorie, quando gli am-
minis t ra tor i sono per necessità di cose, ob-
bl iga t i ad imporre, perchè li obbliga la legge 
(perchè la legge vuole che pr ima d ' imporre 
la sovraimposta fondiaria debbano essere ap-
plicate tu t te le altre tasse) come volete ren-
dere responsabil i le amministrazioni se ap-
plicano queste tasse che la legge tassativa-
mente vuole debbano imporsi pr ima della 
sovraimposta fondiar ia ! 

Di Sant'Onofrio. Se non l ' impongono man-
dano Regi commissari. 

Sciacca della Scala . Ma siete voi legislatori 
che dovete r imediare a questi mali, siete voi 
che dovete modificare la legislazione in que-
sta materia. Io credo o signori, che le Am-
ministrazioni comunali le quali rappresentano 
solamente gl' interessi material i ed economici 
dei c i t tadini abbiano i l dovere, o,per meglio 
dire dovrebbero avere il dovere di fare sola-
mente le spese obbligatorie e dovrebbe, se-
condo me, per legge, essere loro negata ogni 
spesa facoltativa. Io non credo, o signori, 
che venti consiglieri di un piccolo Comune 
abbiano il dir i t to di destinare una par te del 
sudore della povera gente per spese facolta-
t ive : hanno il dir i t to di amministrare nel 
modo migliore che credono il patr imonio del 
Comune per le spese obbligatorie, ma non 
credo abbiano il dir i t to di sperperare il de-
naro del Comune in spese facoltative. 

E le stesse spese obbligatorie dovrebbero 
ridursi . Voi obbligate, per esempio, i Co-
muni, che hanno una popolazione superiore 
a 900 abi tant i , ad avere due maestri invece 



Aiti PtTarn***t-iri 7JG2 Camera dei Depute 

LEGISLATt B i X I X — 1 * SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TOBFATA DEL 4 LUGLIO 1 8 ^ 6 

di una scuola mista, dei quali uno dà lezione 
a cinque o sei contadini e l 'altro a tre o 
quattro. 

Sono queste le modifìoazioni opportune 
che voi dovete fare, affinchè le amministra-
zioni comunali non si facciano odiare dai 
contadini e dagli operai. 

10 non voglio nessuna legge speciale-per 
la Sici l ia . 

Di Sant'Onofrio.Una legge generale per tutti . 
Nessuna eccezione. 

Soiacca della Scala. Quando voi avrete data 
la possibilità ai bilanci comunali di liberarsi 
da queste spese obbligatorie eccessive, quando 
avrete proibito le spese facoltative, oh! allora 
voi potete benissimo abolire la tassa di fo-
catico, che secondo me è odiosa ed incivile, 
la tassa sui piccoli esercizi, la tassa sul be-
stiame da tiro e da soma, e potrete, se non 
abolire, diminuire il dazio di consumo. 

11 diminuire il dazio di consumo per al-
cuni cespiti sarebbe, non solamente giusto, 
ma anche opportuno nell 'interesse delle classi 
agricole. 

Yoi, per esempio, permettete che il vino 
paghi, per dazio consumo, 10 lire per etto-
litro, quando in alcuni luoghi, il vino co-
mune costa 15 o 16 lire l 'ettolitro. Yoi fate 
pagare per tassa di dazio consumo il 50, il 
75 per cento del valore del prodotto, senza 
accorgervi che con ciò avete danneggiato 
contadini e proprietari. Yoi colpendo il pro-
prietario, colpite anche i l contadino. 

L'onorevole Colajanni poco fa diceva che 
l'onorevole Di Sant'Onofrio si era mostrato, 
in una parte del suo discorso di ieri, libe-
rale, in un'altra conservatore, sol perchè si 
lagnava che le sovrimposte fondiarie fossero 
eccessive; e diceva che l'onorevole Di San-
t'Onofrio pensava ai casi suoi. 

Io non comprendo, o signori, questa di-
stinzione che si vuol fare fra proprietari e 
conta l ini . Io, che ho vissuto sui campi, so 
che quando il proprietario è in buone condi-
zioni economiche, il contadino lo è egual-
mente. E un'illusione, una poesia, una chi-
mera il credere che voi potete impoverire i l 
proprietario della terra, e così migliorare la 
condizione dell'agricoltore. Sarete buoni me-
dici, buoni professori, ma non conoscete la 
vita pratica del paese. 

Quando il proprietario non ha i mezzi per 
coltivare e migliorare le sue terre, il conta-
dino è misero, e quando il proprietario è in 

buone condizioni economiche, il contadii 
agiato anch'esso. 

Y i ho parlato di alcuni rimedi che ci 
opportuni per far cessare l'odio di classe 
ritengo che vi sono altri mezzi per mi£ 
rare le condizioni economiche e sociali d 
Sicil ia. L'onorevole Colajanni non dà ness 
importanza ad una legge sui contratti ag 
E si capisce ! Eg l i vuole la lega della ] 
stenza, in altri termini, vuole la lotta 
violenza! Ma io non posso ammettere eh 
legislatore tenga per norma del suo sist< 
la lotta a cui accenna l'onorevole Colaja 
Quindi io credo opportuno una legge sui ^ 
agrari, perchè io che conosco un po' la 
cilia, so che in alcune parti della Sicil i 
fanno dei patti che veramente meritam 
essere modifi >ati. 

Ritengo infine che unico rimedio pi 
condizioni economiche e sociali della Si 
possa essere la colonia. Con la colonia 
consociate gl'interessi del proprietario a q 
dell 'agricoltura, e mettete buona armonii 
essi, come vediamo nella provincia di 
sina, dove appunto vige questo sistema. 

Si è parlato del vantaggio dell'istitu2 
del Regio Commissario come un dece: 
mento e si sono fatte delle dissertazioni ! 
uti l i tà della regione amministrativa. 

Ma io mi permetto di dire tanto ali 
revole Fortunato quanto agli onorevoli 
la janni e Bertolini: , che il progetto che d 
tiamo nulla ha a che fare con la regione, 
che esso non si prefìgge affatto lo scopo 
si prefìggeva Marco Minghetti colla su: 
gione. 

Io non divido affatto le idee conte 
in quel progetto di legge, perchè sono 
lutamente contrario al sistema regionale 
io lo comprendo e lo spiego. 

Con quel sistema si applicava il di 
tramento, come lo vorrebbe l'onorevole 
la janni, mentre il concetto del disagi 
legge che discutiamo è quello di un a< 
tramento feroce e della distruzione dell 
tribuzioni di tutti gli enti locali. 

Come confondere dunque il progeti 
Marco Minghetti con questo che discuti; 
L'uno è l 'antitesi dell'altro. 

Col progetto di Marco Minghetti era 
tuito un Congresso regionale, che era for 
dai delegati di tutti i Consigli provir 
della regione e che deliberava tutte le i 
rie riguardanti le regioni. Un Regio con 
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che assisteva alle r iunioni di questo 
"esso non aveva voto del iberat ivo, e non 

al t ra facol tà che quel la di eseguire e 
¡eguire le deliberazioni del Congresso 
solo, ma era quasi messo sotto tutela , 
esso Congresso regionale nominava due 
¡ori, che dovevano assistere il Regio 
issarlo e v ig i lare l 'esecuzione delle de-
zioni. 
Lindi vedete, o signori, come non sia il 
li paragonare l ' i s t i tuto della regione di 
> Minghet t i con l ' a t tua le disegno di 

che è invece l 'accentramento ; che è 
tamente l 'opposto di quello. I l disegno 
iscutiamo non fa che accentrare nel rap-
inante del Governo le facoltà che ave-
le Giunte amminis t ra t ive , i Consigli 
Lali e provincial i , le Camere di com-
} e gl i ent i locali. È add i r i t tu ra una 
isione del di r i t to comune, una sottra-
dei di r i t to pubbl ico in terno che si fa 
icilia. 
non so comprendere i miei colleghi 
^provano questo disegno; e come possa 
r s i che la Sicilia sia t r a t t a ta come un 
) incivile, indegno di stare sotto la 
comune ! 
andò io ho let to signori questo disegno 
ge, e l 'ho senti to paragonare con le 
i di Marco Minghet t i , io mi sono detto: 
sogna aver le t raveggole , per dare a 

disegno la s imi l i tudine di un disegno 
ale! 
3sto disegno di legge non mi è sem-
un disegno di legislazione europea, ma 
egno coloniale ! Niente p iù di questo! 
e disegno è i l l iberale, ingiusto, dan-
S i l l iberale perchè ai cr i ter i della legge, 
)rme della nostra legislazione, sosti-
l i cri tèrio del Regio commissario, e 
0 può affidare se sia arb i t r io o capric-
lesta legge perchè i l l ibarale è ingius ta , 
ì le provincia della Sicil ia della legge 
3, del d i r i t to pubblico interno. E d è 
dannoso secondo me l ' i s t i tu to del com-
io civile per il modo come è organiz-
1 Regio commissario rappresenta 5 Mi-
, Eg l i ha il d i r i t to di dare le sue de-
ioni sopra le miniere e cave tan to im-
bi in Sicil ia, sopra la v iabi l i tà , e voi 
che, in g ran parte , specialmente le 
comunali ed in tercomunal i sono di là 
ire in Sicil ia. 
>ene egli fa tu t to questo senza avere 

i corpi tecnici ; quindi ogni pra t ica che ri-
guarda questioni tecniche, deve venire a 
Roma, passare per la trafila di questi corpi 
tecnici, tornare a Palermo e da Palermo dif-
fondersi per le var ie Provincie . 

Questo, o signori, è il mezzo per rendere 
più agevole l 'amminis t razione della Sicil ia ! 

Tenendo conto dell 'ora, sono al t e rmine 
delle mie brevi osservazioni, ed io mi r iepi-
logo dicendo: voi dite cli9 in Sicil ia vi sono 
dei disordini che debbono essere impedi t i ; 
riconoscete che vi sono dei mal i che debbono 
curarsi, ma la descrizione stessa di quest i 
mal i e delle loro cause, che voi fate, esclude 
assolutamente l ' i s t i tu to del Regio commis-
sario; perchè con questo is t i tuto nessun male 
mi curerete; voi non abolite le tasse alle 
qual i ho accennato; non d iminui te il dazio 
consumo ; voi con questo proget to non fa te 
una legge che regoli pa t t i agrar i ; voi non 
migl iora te il la t i fondo che secondo me avrebbe 
bisogno di molte disposizioni legis la t ive; voi , 
senza proporre alcun rimedio, non fate al tro 
che togl iere agli enti locali le loro a t t r ibu-
zioni; voi rendete le popolazioni della Si-
cilia agli occhi del resto d ' I ta l ia , come in-
degne di un paese civile. Non saremo noi 
che faremo sottoscrivere ques t 'onta che voi 
fa te al la S ic i l ia? 

Io mi auguro per quel sent imento di so-
l idar ie tà che esiste f r a tu t t e le Provinc ie di 
I ta l ia che non si inf l igga quest 'onta a quel-
l ' isola che pur tan to ha fa t to per l 'un i tà della 
patr ia . (Bravo! — Bene!) 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è r imandato . 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gl i onorevoli segre tar i 
di dar le t tura delle domande d ' in terrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Di Sant'Onofrio, segretario legge: 
« I l sottoscrit to chiede d ' i n t e r roga re i l 

Governo, per sapere se creda logico lasciar 
cont inuare lo svolgimento dei processi pe-
nali in iz ia t i per f a t t i collegati alle ag i t a -
zioni sici l iane, di quelle molto meno impor-
tan t i e dopo che i condannat i dai t r i buna l i 
mi l i t a r i fu rono amnis t ia t i . 

« De Eelice-Giuffr ida. » 
, « I l sottoscri t to chiede d ' in ter rogare l 'o-

norevole minis t ro delle finanze se e come 
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vorrà provvedere affinchè le scorte vive e morte 
nel sistema di affitto nelle Pugl ie non va-
dano soggette alla imposta di ricchezza mo-
bile. 

« Vischi. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
Governo per conoscere il suo contegno nella 
nuova fase del conflitto greco-turco nella 
Isola di Candia per 1' indipendenza di quel 
popolo generoso contro l 'oppressione turca. 

« Imbriani-Poerio. » 

« I l sottoscritto chiede d' in ter rogare l'ono-
revole ministro delle finanze sopra i motivi 
del trasloco dell 'aiuto agente delle imposte 
di Acquapendente . 

« Leali. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giust izia sulla ven-
dita che la Regia Delegazione delle Chiese 
Pala t ine Pugliesi , va eseguendo dei beni im-
mobil iar i spet tant i al patr imonio della Ba-
silica di San Nicola di Bari , senza autoriz-
zazione del Par lamento . 

« De Nicolò » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il Go-
verno circa la nota rettificatrice, comunicata 
per mezzo dell 'agenzia Stefani , di alcune di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio, fa t te 
durante la discussione del bilancio degli esteri. 

« Imbr ian i Poerio » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione sulla 
pubblicazione di una let tera di un senatore 
del Regno, che ha avuto luogo a cura di un 
professore di Università, e che è oltraggiosa al 
decoro del Par lamento. 

« De Nicolò. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura per sapere s 'egli 
intenda promuovere provvedimenti a t t i a 
f renare la nuova sleale concorrenza che la fab-
bricazioni dei vini di uva secca muove ai vini 
natural i , in ta luni dei più impor tant i centri 
del consumo italiano. 

« Baragiola. » 

« I l sottoscritto interroga il ministro della 
guerra per conoscere la veri tà circa il me-
todo di vendi ta dei mul i reduci dal l 'Africa. 

« Imbr ian i Poerio ». 

« I l sottoscritto chiede d ' in te r rogare ] 
revole ministro dell ' interno sugli eccessi 
messi iersera dagli agent i di pubblica sicu 
contro alcuni socialisti, i quali si eran 
cati alla stazione di Roma per salutai 
compagno che par t iva . 

« De Felice-Giuffrida 

Presidente. L'onorevole presidente del 
siglio ha facoltà di parlare. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Mi p 
di r ispondere subito ad una interroga 
dell 'onorevole Imbr iani , della quale è 
l 'onorevole Fort is . 

Fortis. M a i n n o c e n t e ! 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'o 

vole Imbr ian i accenna, credo, a una coi 
cazione dell 'Agenzia Stefani, nella quf 
chiarisce il significato di alcune parole 
da me re la t ivamente alla t r ip l ice alle 
parole con le qual i io r ispondeva ad a 
domande dell 'onorevole Fort is . 

Questa nota dell 'Agenzia Stefani fu s 
di mio pugno, perchè, avendo saputo eh 
parole mie erasi data una interpretazioni 
era del tu t to aliena dal mio pensiero, : 
pretazione che certo la Camera non i 
menomamente sospettato... 

Fortis. N e m m e n o io ! 
Di Rudinì,presidente del Consiglio .... mi 

opportuno di chiarire il mio pensiero c 
poche parole, che feci pubblicare dall 'Ag 
Stefani . 

Io non ho altro da aggiungere, se no 
questo; e cioè che la comunicazione d 
fa t ta r isponde ad un sentimento spon 
di dovere; imperocché io non volli chi 
parole mie si desse un ' in terpre taz ione di 
non solo da quello che fu il pensiero 
ma dal l ' in terpre taz ione che ad esse 
data la Camera approvandole; anzi di 
più, dal l ' in terpre tazione, che la Camera 
ad esse dato col voto suo; poiché il vot 
mi sarebbe stato probabi lmente nega 
alle mie parole si fosse data quell ' int< 
tazione, che al t r i erroneamente ha ad 
voluto dare (Approvazioni generali). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'< 
vole Imbr ian i . 

Imbriani. La comunicazione della & 
certamente è stata fa t ta dal ministro, 
che diversi g iornal i s t ranier i avevano 
mentato le dichiarazioni fa t te in quesi 
mera. 
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giornali ufficiosi tedeschi avevano subito 
3 che, se quelle dichiarazioni fossero state 
> nei te rmini in cui erano state cornu-
te all 'estero, le avrebbero biasimate ener-
mente. 
li Budini, presidente del Consiglio, ministro 
'•nterno. E d avrebbero avuto ragione! 
nbriani. Ed avrebbero avuto ragione, se-
0 il ministro Di Rudinì , e sta bene ! 
)a alcuni al t r i giornal i austr iaci si è 
to infine che la famosa t r ipl ice alleanza 
so se migliorata o peggiorata, perchè 
di simil genere non si possono mai mi-

rare) era stata prot ra t ta de jure, dicono 
fino al 1903. Di modo che la nazione 

ana si trova con questi ceppi ed inca-
fca fino al 1903; mentre il signor presi-
e del Consiglio aveva affermato, in se-
3 ad una mia interruzione al deputato 
is, che nul la ne sapeva, 
li Budini, presidente del Consiglio, ministro 
Interno. E non ne so nul la nemmeno ora! 
ìlbriani. Non ne sa nulla neppure ora! Ma 
lesto aveva ragione il deputato For t i s ! 
sta famosa alleanza si è dunque prot ra t ta 
He, poiché il presidente del Consiglio ha 
mato che esiste e che vole mantenersi fe-
ad essa ed affermando che esiste, e che 
protrarsi , non ne ha neppure stabil i to 

nite. È stata proprio, come diceva il de-
to Fortis , prorogata sine die! 
ortis. Non sine die; fino al 1903. 
nbriani. Oh, adesso lo sappiamo! (Siride) 
al 1903! 
la, secondo che voi dicevate, deputato 
is, sarebbe stata aggiornata sine die, per 
iarazione del presidente del Consiglio. 
)unque (stabilisco bene i termini, perchè 
nacciono le parole e le date precise) 
ta famosa alleanza è stata protra'tta fino 
903. 
i'l Budini, presidente del Consiglio. Non lo so ! 
nbriani. Non ne sapete niente ? Ma io do-
do al presidente del Consiglio, e più che 
1 domando al popolo italiano, se sia pos-
e che un paese debba portare questa corda 
Dllo... 
'residente. Onorevole Imbriani , abbia la 
à di moderare i termini ! 
Tìbriani.... senza sapere quando debba aver 
i n e ! 
jascio a cui piace di contentarsi di que-
ìichiarazione, di approvarla; lascio a co-

i quali desiderano che al l 'Austria si ga-m 

rantisca dal l ' I ta l ia Trento e Trieste, l 'ammet-
tere questo stato di cose e l 'approvarlo col 
loro voto ! 

Lascio a questi signori, che si dichiarano 
unitar i , di lacerare i lembi d ' I ta l ia ; ma 
almeno diteci, in nome di Dio, fino a quando 
siamo legat i a questi pa t t i sciagurati ! (Ru-
mori). Questo abbiamo il diri t to di saperlo; 
e un Governo, che non lo dice al proprio 
paese, mostra quanto sia incerto sulla via ohe 
ba t te ; o almeno mostra che ha un po' di 
verecondia non osando confessare questo 
brut to pat to a cui ha avvinto l ' I t a l i a ! 

Sull'ordine del giorno. 
Sola. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Sola. Poiché, senza essere profeta nè figlio 

di profeta, si può vat icinare che la Camera 
t ra alcuni giorni prenderà le sue vacanze, 
credo indispensabile che pr ima voti i l suo 
bilancio interno. 

Domando quindi al presidente in qual 
giorno intenda di r iunirci in Comitato se-
greto. 

Credo che questa seduta si terrà di m a t -
t ina ; ora io proporrei che cominciasse un po ? 

più presto del solito, poiché quest 'anno ci 
sono molti argomenti da trat tare, alcuni dei 
quali di molta importanza. 

Presidente. Onorevole Sola, si era già intesi , 
ed io lo avrei annunziato alla Camera, di 
stabilire la seduta mat tut ina di mercoledì 
per discutere il bilancio della Camera, bi-
lancio che darà luogo a questioni abbastanza 
important i . 

Se la Camera non ha difficoltà, si può 
dunque stabil ire fino da ora per questa di-
scussione la seduta di mercoledì matt ina, co-
minciando alle 9. 

Voci. Alle 10! alle 10! (Rumori). 
Sola. Alcuni colleghi non vogliono le 9 , 

ma non rammentano che l 'anno scorso si co-
minciò appunto alle 9. 

Rava. Domando di parlare. 
"""" Presidente. Ne h a faco l tà . 

Rava. Prego l'ufficio di Presidenza di vo-
lere stabil ire per tempo il giorno in cui si 
in tenderà discutere la legge pei lavori e prov-
viste sulle linee ferroviarie in esercizio. 

È legge finanziaria molto grave : f u messa 
nell 'ordine del giorno lunedì scorso, parmi, 
improvvisamente e appena era stata pub-
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blicata la relazione della Giunta del Bilancio: 
poi fn tolta pure improvvisamente. E ma-
teria che merita molta attenzione. Se, come 
dicono, si voglia discutere ora, si deve sa-
pere a tempo quando verrà alla Camera. 

Presidente. Faccia una proposta. 
R a v a . Proporrei giovedì mattina. 
Presidente. Se non ci sono osservazioni in 

contrario, questa proposta s'intende appro-
vata. 

(È approvata). 
Agnini. Domando di parlare, 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Agnini. Io, a costo di tediar la Camera, ri-

peto la domanda che si esaurisca una buona 
volta la discussione del mio disegno di legge 
di indole elettorale, che non si è potuta esau-
rire s tamatt ina: si potrebbe mettere nell'or-
dine del giorno di domani dopo la legge 
sul sindaco elettivo per rispettare una pre-
cedente deliberazione della Camera. 

Presidente. Io l ' a v e v o lasciato per le sedute 
mattut ine ; ma essendo domani seduta straor-
dinaria... 

Agnini. Ma se il presidente del Consiglio 
non si oppone... 

Di Budini, presidente del Consiglio. Sì. Do-
mani dopo il sindaco elettivo. 

Presidente. Appunto questo io volevo spie-
gare: essendo domani seduta straordinaria si 

può terminare quella discussione dopo < 
ri ta quella sul sindaco elettivo. 

(Rimane così stabilito). 
La seduta termina alle 19.30. 

Ordine del giorno per la tornata di doma 
1. Discussione del disegno di legge: 

dificazioni della legge comunale e pr< 
ciale sul sindaco elettivo e sulla revoci 
sindaci. (271-248) 

2. Seguito della discussione sulla pi 
sta di legge: 

Disposizione transitoria per l'applica2 
dell 'articolo 2, n. 5, della legge 24 sette^ 
1882 circa la iscrizione nelle liste el 
rali. (279) 

3. Annullamento di un antico creditc 
patrimonio dello Stato. (175). 

4. Seguito della discussione sulla pi 
sta di legge: Sulle licenze per rilasci 
beni immobili. (171) 

P ro f . Avv. Luigi R a t ani 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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